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MEDIO ORIENTE
Congelata una parte

della costruzione del muro

La corte suprema israeliana ha
ordinato il congelamento dei
lavori di lavori di costruzione di
25 chilometri della barriera che
divide Israele dalla Cisgiordania.
La decisione riguarda circa otto
villaggi palestinesi situati a
nord-ovest di Gerusalemme. 

GRAN BRETAGNA
Brown lancia la campagna

elettorale laburista

Nuovi fondi per i servizi
pubblici e l’istruzione, senza
aumentare le tasse. Con questa
promessa il ministro britannico
delle finanze, Gordon Brown, ha
dato il via alla campagna
elettorale labourista per le
elezioni del maggio 2005. Lo ha
riferito ieri l’Indipendent. 

TERRORISMO
Due anni fa veniva ucciso

Marco Biagi

Il 19 marzo 2002, intorno alle
20,30, Marco Biagi,
giuslavoratorista e padre della
riforma del lavoro, veniva
assassinato a Bologna dalle
Brigate Rosse. Dopo la tragica
sparatoria sul treno Roma-
Arezzo nel marzo 2003, la
svolta nelle indagini. Sei
persone sono oggi sotto accusa.

ROMA
Giovanni Ferrara

al vertice della procura

Il Consiglio superiore della
magistratura ha designato
all’unanimità Giovanni Ferrara 
a capo dell’ufficio degli
inquirenti capitolini. 

“VILLA GINA”
Aborti clandestini: Spallone

tenta la fuga in Francia

Bloccato ieri all’aeroporto di
Firenze, Marcello Spallone, 55
anni, arrestato nel 2000 perché
coinvolto nello scandalo degli
aborti clandestini della casa di
cura “Villa Gina”. Evaso dalla
sua casa di Roma, dove si
trovava agli arresti domiciliari,
stava per imbarcarsi su un volo
diretto in Francia.

RIFIUTI
Emergenza in Campania:

chiuse scuole e uffici

I sindaci di 14 comuni nel
casertano hanno deciso che da
oggi scuole, mercati e uffici
pubblici resteranno chiusi.
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Chiuso in redazione alle 20,30

Questa volta il focolaio di violenza si
riaccende alle porte di casa. L’Italia

è la porta dei Balcani nell’Europa co-
munitaria e il Kosovo rimane un asces-
so aperto in quel Processo di stabilizza-
zione e associazione dei Balcani al qua-
le l’Ue sta dedicando grande attenzione
politica e ampie risorse economiche.

D’istinto, data la speciale congiun-
tura, uno potrebbe porre l’esplosione di
violenza etnica come un nuovo banco di
prova delle capacità di gestione interna-
zionale delle crisi. La provincia è, per usa-
re la definizione ufficiale, sotto “ammi-
nistrazione internazionale provvisoria”.
Va subito detto, per sgombrare ancora
una volta il terreno da improponibili
analogie tra il Kosovo e l’Iraq, la totale di-
versità tra le due situazioni e non solo per
le evidenti diverse dimensioni e conte-
sti geopolitici: in Iraq la presenza inter-
nazionale sembra paradossalmente
quella di “piromani pompieri”, mentre
in Kosovo, semmai, ci troviamo di fron-
te a quel fenomeno insidioso, proprio dei
conflitti etnici alimentati da radici stori-
che e da speciali cariche emotive, che
chiameremmo piuttosto il “fuoco sotto
la cenere”.

Il Kosovo è da più di tre anni sotto
amministrazione internazionale a gui-
da Onu, con i suoi pilastri dell’Osce del-
l’Alto commissariato per i rifugiati e del-
l’Ue per la ricostruzione e lo sviluppo. Al
braccio armato della Nato (Kfor) spetta
di assicurare la sicurezza delle istituzio-
ni e della popolazione civile. Il fatto che
il fuoco accesosi a Mitrovica ed estesosi
a quasi tutto il territorio della provincia
sia momentaneamente sfuggito al con-
trollo dei militari, non è quindi respon-
sabilità esclusiva di questi ultimi, ma del
complesso dell’Amministrazione inter-
nazionale (fra cui le consistenti forze di
polizia) e delle istituzioni politiche loca-
li. Non va infatti dimenticato che il Ko-
sovo si trova in una fase ben inoltrata di
trasferimento di poteri alle autorità locali
a vario livello (all’Onu e alla Kfor è riser-
vato tra l’altro il controllo in materia di
polizia, giustizia e relazioni esterne).

Malgrado la forte competitività tra le
forze politiche kosovaro-albanesi, Ldk
(Rugvsa) Pdk (Thaci) e Aak (Haradinaj),
i tre partiti attribuiscono priorità (san-
zionata da una dichiarazione congiun-
ta dei tre leader) al ritorno in Kosovo dei
profughi serbi, un programma di non fa-
cile attuazione pratica al quale tuttavia il
primo ministro Rexhepi si era perso-
nalmente e concretamente impegnato.

Appariva evidente in questi intenti
programmatici la volontà della leader-
ship albanese di adeguarsi a quegli stan-
dard che possano propiziare in futuro
uno statuto di indipendenza del Koso-
vo. Va inoltre notato che, almeno sulla
carta, sotto gli auspici del Consiglio eu-
ropeo di Salonicco, era stato program-
mato l’avvio di conversazioni bilaterali
Belgrado-Pristina, anche se esse stenta-
no tuttora ad assumere carattere siste-
matico e operativo. Quanto ai serbi del
Kosovo, essi, nella parte omogenea al
nord e nelle enclaves, rimangono trince-
rati in territori direttamente amministrati
da Belgrado per quanto riguarda i servizi
pubblici di sanità, educazione e, in par-
te, anche in quello giudiziario. Non sor-
prende dunque, anche se palesemente
velleitaria e propagandistica, l’offerta da
parte di Kostunica di inviare truppe ser-
be in appoggio alla Kfor. 

Sul piano politico, la comunità ser-
ba del Kosovo mantiene posizioni reat-
tive anziché propositive ed è caratteriz-
zata attualmente da una leadership de-
bole e divisa. SEGUE A PAGINA 3

Un focolaio
alle porte

di casa nostra

��

Che coraggiosa ammissione

di responsabilità. Onore al-

l’autore dello slogan e cha-

peau agli amici dell’Udc per

l’onestà. Il paese è più povero?

«Io c’entro». Crescita zero?

«Io c’entro». Berlusconi pre-

mier? «Io c’entro». Che am-

mirevole confessione di col-

pa. Ma Buttiglione lo sa: so-

lo il perdono potrà salvarlo.

Io c’entro

R O B I N

CARLO

CIVILETTI

Quando, martedì, il senato avrà votato
l’articolo 26 del disegno di legge costi-

tuzionale che disciplina le norme sul go-
verno e il primo ministro, il nostro ordina-
mento avrà compiuto quella mutazione ge-
netica che, non so quanto consapevolmen-
te, la Casa delle libertà sta da tempo perse-
guendo. Il sistema parlamentare sarà del tut-
to cancellato, il ruolo del capo del governo
verrà completamente sottratto a qualsiasi
controllo della camera politica (il senato fe-
derale giustamente avrebbe già perso la pre-
rogativa di votare la fiducia al governo), il ba-
ricentro del potere si sarà spostato dalle as-
semblee elettive all’esecutivo, baipassando
anche la maggioranza parlamentare. Spero
che gli elettori si rendano conto che in tal mo-
do viene loro sottratto il potere di determi-
nare, attraverso il voto, la politica nazionale
e gli equilibri che la governano. Avremo un
sistema contorto, pieno di contraddizioni,
sbilenco, destinato comunque a non reggere.

Si passa da un sistema parlamentare im-
perfetto quanto si vuole, e certamente da cor-
reggere, ad un sistema che si vorrebbe pre-
sidenziale ma che di questo modello non di-
sciplina i contrappesi, i controlli, le garan-
zie costituzionali. La camera che dovrebbe
avere un rapporto fiduciario col governo può
solo approvare, bocciare o modificare una
legge, ma non può dire sempre no al go-
verno, pena il suo scioglimento anticipato.
Il senato è detto federale per il semplice mo-
tivo che la sua elezione avviene in stretto col-
legamento con le elezioni regionali, e chi ne
prefigurava una composizione mista - pre-
sidenti delle regioni, sindaci dei capoluoghi
di regione e non più di venti tra sindaci di
comuni minori e presidenti di provincia - è
stato sconfitto in aula sotto il cinico peso dei
voti di quantità. Con un sostantivo di signi-
ficato oscuro (“collegamento”) non si pre-
scrive più che sulla scheda vada scritto il no-
me del candidato primo ministro, ma si sta-
bilisce che ciascun candidato alla carica di
deputato debba essere collegato al nome del
futuro premier. Provvederà la legge a disci-
plinare il collegamento, con una sorta di fi-
lo teso tra chi è candidato a fare il primo mi-
nistro e chi chiede voti per far parte della
maggioranza parlamentare che dovrà so-
stenere il governo del paese. Se si forma una
maggioranza intorno al candidato capo del
governo, gli eletti o si allineano al volere di
quest’ultimo o vanno a casa.

Il premier non deve rispondere a nes-
suno delle scelte che compie, né per quan-
to riguarda la compagine del governo né per
il programma o i singoli atti compiuti du-
rante il mandato. SEGUE A PAGINA 7

NICOLA

MANCINO

Non solo Iraq. Il Kosovo
torna in fiamme, la Nato
contro la guerra etnica

Vogliono solo
la dittatura
del premier

��

La giornata nel Kosovo è stata più calma, dopo i
trentuno morti e gli oltre cinquecento feriti di

mercoledì. Ma è stata anche la giornata nella quale,
improvvisamente, la comunità internazionale si è ri-
cordata di avere una bomba ancora non disinnescata
nel cuore dell’Europa.

La prima reazione ai violentissimi scontri del-
l’altroieri è stata militare, seppure limitata: mille uo-
mini in più inviati a rinforzare il Kfor, per lo più in-
glesi e carabinieri italiani (in aggiunta ai duemila ita-
liani già presenti) provenienti dalla Macedonia. Lo
ha deciso la Nato, cui spetta il controllo dell’ordine
pubblico nella regione dove ancora convivono una
maggioranza albanese e una minoranza serba. Do-
po gli incidenti, proprio i serbi hanno accusato la Na-
to di non aver saputo proteggere la comunità, che si
è vista travolta dalla reazione albanese alla morte di
tre bambini.

In realtà, la forza multinazionale ha tentato di
frapporsi tra i gruppi opposti, come dimostrano gli
undici soldati francesi rimasti feriti. Non ha saputo
impedire le violenze, però, e non ha potuto impedire
che nella notte tra mercoledì e ieri gli albanesi des-
sero alle fiamme molte chiese e monasteri ortodos-

si di origine medievale: un rito che nel passato, nei
Balcani, ha sempre preceduto ulteriori scontri. Par-
ticolarmente colpiti gli edifici serbi, sacri e civili, del-
la città “mista” di Obilic. «Se non riusciremo a tenere
a freno la gente – ha detto il colonnello svedese Hans
Haakansson, che protegge il villaggio serbo di Ca-
glavica, a sud di Pristina – potrebbe esserci un vero
bagno di sangue». Il portavoce Nato nella regione,
Shea, ha detto però di non credere «alla possibilità
di una guerra». L’aeroporto di Pristina ieri è stato
chiuso, come la frontiera con la Serbia.

La reazione di Belgrado alla giornata di sangue
non si è fatta attendere. Mercoledì sera il premier Ko-
stunica e il patriarca ortodosso Pavle hanno guida-
to nelle strade della capitale una manifestazione si-
lenziosa e pacifica. Il ministro della difesa di Serbia-
Montenegro, Boris Tadic, ha annunciato che l’eser-
cito di Belgrado è pronto «con l’accordo della forza
multinazionale Kfor» a partecipare alla difesa delle
comunità serbe in Kosovo.

Sul piano politico internazionale, l’iniziativa è ve-
nuta come prevedibile dalla Russia, “protettrice”
dei serbi, che ha chiesto la convocazione del Consi-
glio di sicurezza dell’Onu. A PAGINA 3

Bruciati i monasteri ortodossi, Belgrado protesta e minaccia

«Un obiettivo di alto valore».Così le autorità pachistane definiscono l’uomo circondato vicino al

confine afghano. È Osama? No, Musharraf lo esclude. Ma mentre la battaglia è ancora in corso dicono che nasco-

sto in quel buco potrebbe esserci il braccio destro di bin Laden, il “cervello” di al Qaeda: Ayman al Zawahri. (Reuters)

CACCIA AD AL ZAWAHRI

Addio, liberale di destra
Dopo il “tradimento” ai danni di Sofri e la ribellione di Ferrara

Diciamo la verità, ora che è finita: era-
no una spina nel fianco. Onore al-

l’avversario caduto, sparito, estinto. Ci
ha dato filo da torcere. Il liberale del cen-
trodestra, garantista, innovatore, an-
tiautoritario. Una bella contraddizio-
ne, lì con i leghisti e gli ex missini, ma
finché veniva tenuto in piedi dava un’im-
pressione di qualità e di modernità, su-
scitava ventate di eterodossia, pungeva
nel vivo dei difetti partitocratici.

Ci hanno fatto penare, e pensare.
Perché è vero che appoggiavano il go-
verno meno liberale di sempre, ali-
mentavano le proprie libertà coi soldi
del padrone e davano copertura ideo-
logica e sostegno professionale a chi vo-
leva solo farsi gli affari propri. Ma c’era
del vero in alcune delle cose che dice-
vano, scrivevano e (raramente) faceva-

no, con quell’aria di disincanto che ren-
de difficile all’avversario l’ostilità ideo-
logica, l’anatema, il rancore personale.

Intendiamoci, non li avremmo vo-
luti. Uno di loro magari come avvoca-
to se sei nei guai, quello sì, se te lo puoi
permettere. Ma come compagni di par-
tito o alleati di coalizione, no grazie: an-
che in quel caso costano troppo cari, e
poi non ti puoi mai fidare. Per vanità o
noncuranza possono incitare a non
usare le cinture di sicurezza, attaccare
i giudici antimafia, promettere la mor-
te del sindacato. No, meglio i liberali di
casa nostra, ancorché talvolta timidi, ma
molto più solidi e affidabili se gli si dan-
no responsabilità di governo.

Ora, è definitivo, non ci sarà più
concorrenza (che per un liberale non è
un bene): il liberalismo può contare so-

lo nel centrosinistra. Il caso Sofri? So-
lo l’ultima goccia, la riprova che, in
quella Casa, le libertà sono provvisorie,
vigiliate e limitate. In realtà il processo
di estinzione della razza dura da tem-
po, completato in ogni giorno di pote-
re e di governo: protezionisti in econo-
mia, lassisti sulle regole, conservatori
dei monopoli, protettori delle corpora-
zioni, repressori sulle droghe, intolle-
ranti sulla bioetica, forcaioli coi deboli.

Per questo – onore delle armi a par-
te – il terzo o quarto addio di Giuliano
Ferrara non convince, anche se preso
come emblematico dell’estinzione com-
pletata. Intanto per quella estrema pic-
cola furbizia (me ne vado… se mi cac-
ciano). E poi perché il liberale che era
in lui s’era già sepolto da sé negli ulti-
mi tempi e appena ventiquattr’ore pri-

ma, in un’orgia di dio patria e famiglia,
onore e fedeltà, partorirai con dolore,
guerra di civiltà, piccolo mondo antico
e suprema etica del lavoro.

Ferrara s’è ribellato al tradimento
della parola e al bidone tirato a un ami-
co in difficoltà. Ha fatto bene. Ma il
mondo è pieno di ex amici di Berlusconi
che condividono questa esperienza. E
l’Italia è piena di liberali che hanno ca-
pito di aver capito male.

Una volta di più, toccherà tirare
fuori dal fango le bandiere abbandonate
da altri. Di dimostrare d’aver capito la
lezione di quando modernità e inno-
vazione sembravano essere tutte a de-
stra. E naturalmente di cacciare al più
presto questo indegno ministro di gra-
zia e giustizia, sì che Adriano Sofri pos-
sa uscire dalla galera. (s. me.)

7 ELEZIONI AMMINISTRATIVE IN FRANCIA

LA LEGA SENZA BOSSI

Gli scenari e le paure dei colonnelli del
Carroccio: se il Capo non torna in pista
diventiamo il vaso di coccio della Cdl 

Sulle regionali e cantonali di domenica incombe
l’ombra del voto di Madrid e si agita di nuovo lo
spettro dell’astensionismo, l’incubo della sinistra
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L’esecutivo comunitario di Prodi lancia ai
governi dell’Unione una serie di proposte per
arginare il terrorismo e abbattere la
burocrazia. Si tratta di creare un «registro
europeo» dei soggetti sospettati, una rete di
scambio delle informazioni fra le autorità
giudiziarie e di polizia e migliorare la pratica
di congelamento delle finanze illecite.

Iniziative antiterrorismo dell’Ue

Il cardinale Martino, presidente del consiglio
pontificio per la giustizia e la pace, ha chiesto ieri
alle Nazioni unite di approvare una convenzione
sul terrorismo, ormai ferma da anni per
l’impossibilità di accordarsi sul termine
‘terrorismo’. E ha sottolineato la necessità di
riformare l’Onu per affrontare adeguatamente
questa «orribile malattia dell’umanità». 

Il Vaticano si appella all’Onu

Nel corso della conferenza Il valore
dell’acqua: saperi e diritti tenutasi a Roma, il
segretario generale della Palestine Academy,
Imad Khatib, ha lanciato un appello sulle
difficoltà dei palestinesi ad avere accesso alle
risorse idriche nella striscia di Gaza e in
Cisgiordania. La costruzione del muro ha reso
l’accesso ancora più difficoltoso.

Palestina, poche risorse idriche

Secondo uno studio pubblicato dalla
rivista Nature è stato scoperto un enzima nel
cervello capace di inibire la fame diminuendo
l’accumulo di grassi.Secondo la ricercatrice
Barbara B. Kahn, del Beth Israel Deaconess
Medical Center dell’Harvard Medical School
di Boston, questa scoperta permetterà di
trovare nuove cure contro l’obesità.

La fame inibita da un enzima

L’orologio
dei gay e quello
degli elettori

RITA CIRESI
TAMPA, FLORIDA

Recita un proverbio cinese: «Un gran-
de uomo tiene sempre presente il

tempismo prima di agire». Eppure, nel-
la maggior parte degli americani, alberga
una più o meno salutare assenza di ri-
spetto nei confronti del tempo. Nelle no-
stre vite improntate al devi-averlo-ora, sia-
mo troppo occupati a lottare con l’oro-
logio per fermarci a onorarlo, senza
mai trovare un minuto libero per os-
servare ciò che Esiodo un tempo chiamò
«la dovuta misura» (da Le Opere e i Gior-
ni, ndt).

La recente battaglia per la legaliz-
zazione del matrimonio tra esponenti
dello stesso sesso è un buon esempio di
come abbiamo ormai perduto (se mai
l’avessimo posseduta) la nobile arte del-
la scelta di un momento emotivamen-
te appropriato per introdurre una rifor-
ma culturale. Per anni, coppie gay e le-
sbiche unite dalle cosiddette commit-
ment ceremonies (cerimonie simboliche,
senza valore legale, ndt) hanno lottato
perché le corti riconoscessero la legalità
di quelle unioni. Ma appena prima del
giorno di San Valentino, il sindaco di
San Francisco ha sfidato la legge dello
stato della California, autorizzando l’e-
missione di licenze matrimoniali alle
coppie omosessuali. L’immagine di mi-
gliaia di coppie gay e lesbiche che si
scambiavano i voti all’interno del mu-
nicipio di San Francisco ha ormai esa-
cerbato il già aspro dibattito sulle civil
unions tra omosessuali.

Il tempismo non avrebbe potuto
essere peggiore… o migliore. In un an-
no di elezioni, un dibattito come questo
potrebbe diventare proprio quel tipo di
tema dalla posta emotivamente alta – co-
me il controllo sulla diffusione delle ar-
mi da fuoco o il diritto all’aborto – che
rischia di spaccare l’elettorato esatta-
mente in due. I liberal potrebbero a
buon diritto sentirsi preoccupati di co-
me la ripetuta visione di un uomo che
sbaciucchia un altro uomo al tg della se-
ra possa spingere un numero suffi-
ciente di ex-elettori indecisi ad affidare
il proprio destino ai conservatori. Il nu-
mero di Joe Semi-Conservatore, che vo-
teranno Bush perché difende il matri-
monio tra uomo e donna, potrebbe be-
nissimo superare quello di Joanne Se-
mi-Liberalche voteranno per John Kerry
(il quale non si è espresso né a favore né
contro il matrimonio tra omosessuali).

Ma per coloro che vogliono il cam-
biamento sociale, il momento è sempre
quello presente. Dopotutto, se gli avvo-
cati del cambiamento non si fossero fi-
nalmente decisi a prendere una posi-
zione in nome di quello in cui credeva-
no… le donne oggi non sarebbero an-
cora libere di votare, e la gente di colo-
re non sarebbe ancora libera di sedersi
al bancone della tavola calda.

George McGovern – rivale demo-
cratico di Nixon alla presidenza – di-
chiarò in un’occasione: «A volte, quan-
do dicono che sei più avanti del tuo tem-
po, è solo un modo educato di dire che
hai un pessimo tempismo». Questa
frase molto citata indica che il nostro
senso del tempismo dipende da dove
siamo seduti mentre fissiamo l’orologio.
Personalmente, mi auguro che ci si de-
dichi a ripulire il disastro che abbiamo
creato in Iraq, prima di intraprendere
una battaglia domestica sul matrimonio.
In questo momento troppi altri temi cru-
ciali sembrano essere in discussione, per
rischiare di infilarci in un dibattito cul-
turale potenzialmente esplosivo sul fat-
to che due uomini o due donne abbia-
no o no il diritto di stare in piedi davanti
a un giudice per dichiarare “lo voglio”,
scambiandosi fedi dorate.

D’altro canto il mio sguardo è rivolto
al calendario – alle cruciali elezioni di no-
vembre – mentre è ormai da tempo che
la gente che oggi affolla il municipio a
San Francisco, il proprio sguardo lo ri-
volge vero un altro orologio.

(traduzione di stefano pitrelli)

America oggi

Varsavia «imbrogliata», ma non va via.
Escalation in Iraq, conflitto a Washington

LAZZARO PIETRAGNOLI
LONDRA

Dopo il risultato delle elezioni spagnole, che ha
segnato una netta bocciatura dell’appoggio in-

condizionato di Aznar alle politiche di lotta al ter-
rorismo internazionale dell’amministrazione Bush,
anche in Inghilterra qualcuno comincia a porsi il
problema di una forte discontinuità in politica este-
ra. Anche qui si teme di correre il rischio che l’an-
no prossimo gli elettori voltino le spalle a Tony Blair,
ritenuto troppo appiattito sulle posizioni dei neo-
conservatori americani. Per questo due autorevoli
deputati laburisti, che l’anno scorso votarono a fa-
vore dell’intervento militare in Iraq, hanno deciso
di riproporre la questione, pubblicando un pamph-
let dal titolo L’intervento in Iraq: il nuovo ordine mon-
diale e la sinistra.

Di fatto si tratta  di una prima risposta anche al-
la recente Conferenza laburista di primavera, dove
un accordo tra tutte le fazioni del partito aveva por-

tato a ridurre il tema della guerra in Iraq a una que-
stione secondaria, rispetto alla necessità di ridefinire
le priorità economiche e sociali del paese. Con que-
sto testo, il cui contenuto è stato diffuso nel web ie-
ri dalla Fabian Society, il think tankufficiale del par-
tito laburista, Clive Soley e Ann Clwyd vogliono di-
mostrare di non voler alimentare ulteriori lotte po-
litiche o mettere in difficoltà il premier, ma anzi pro-
porre un’ipotesi di lavoro per permettere al partito
di uscire dalla discussione tra l’intervento militare
e l’accettazione passiva dello stato di fatto, alterna-
tiva che definiscono «ugualmente priva di qualsia-
si attrattiva».

Soley, deputato dalla fine degli anni Settanta e
ora coordinatore del gruppo parlamentare, e Clwyd,
deputata dal 1984 e attualmente inviata speciale di
Blair per i diritti umani in Iraq, propongono di pen-
sare a forme di interventismo democratico che si
possano attuare fin da quando in un paese comin-
ciano a manifestarsi i primi segni di violazione dei
diritti umani, di decadimento della democrazia o
di instaurazione di un regime. Certo non manca-

no le critiche all’impostazione di Blair – eccessiva-
mente focalizzata sulle armi di distruzione di mas-
sa – e a coloro che erano contrari all’intervento, ac-
cusati di avere una visione basata più sul diritto de-
gli stati nazionali che su quello degli individui. Né
mancano le ciritche all’Europa, che non ha saputo
costruire una sua visione comune, soprattutto per-
ché non ha voluto affrontare una vera discussione
su quanto va fatto per ristabilire il diritto interna-
zionale violato. L’impostazione è comunque molto
propositiva.

«È inutile protestare contro l’eccessiva aggres-
sività della destra americana, se non sappiamo pro-
porre un’alternativa politica per trattare i dittatori»,
sostengono gli autori, pronti a descrivere dettaglia-
tamente un progetto di intervento politico «che fac-
cia ricorso all’intervento militare come ultima ri-
sorsa». Per i due parlamentari, infatti, è necessario
innanzitutto che le Nazioni unite riacquistino una
loro autorevolezza e siano più efficaci nell’attuazione
delle proprie risoluzioni, che non possono rimanere
disattese per anni. «È stata infatti l’incapacità del-
l’Onu a convincere Saddam Hussein di poter sfidare
la comunità internazionale», ricordano. Inoltre,
come avviene oggi nel Commonwealth, propon-
gono che il ruolo di ispettore non sia affidato a sem-
plici funzionari, ma ai capi di stato e di governo di
altri paesi, che possono avere una maggiore auto-
revolezza nei loro rapporti con le autorità locali. So-
lo successivamente, in caso di una mancata colla-

borazione, potranno essere attuate delle sanzioni mi-
rate e delle procedure di accusa individuali, che pre-
vedono l’invio di osservatori internazionali. Dopo
questi passaggi graduali, da attuare appunto fin dal-
le prime avvisaglie di violazione del diritto interna-
zionale, le Nazioni unite possono valutare l’uso del-
la forza attraverso un intervento militare il cui co-
mando dovrà comunque essere affidato ad un pae-
se dell’area o ad un membro del Consiglio di sicu-
rezza, in quanto «la struttura dell’Onu si è dimostrata
storicamente inadeguata nel controllo di operazio-
ni militari».

Questa proposta, certo non attuabile in tempi
brevi, è un’ipotesi credibile per  aiutare il centrosi-
nistra europeo a uscire da una discussione ormai
solo teorica sulla legittimità della guerra in Iraq e
ad affrontare le sfide poste dalla fine della Guerra
fredda. Come il trauma della Seconda guerra mon-
diale ha impresso un’accelerazione nella creazione
delle Nazioni unite, in sostituzione dell’allora inef-
ficace Società delle nazioni, così – almeno per gli
autori dell’opuscolo –  «l’11 settembre e la guerra in
Iraq possono essere lo stimolo per la definizione di
un nuovo diritto internazionale».

Sicuramente, per ora, questo pamphlet rappre-
senta un’importante stimolo nella definizione di una
nuova linea politica dei laburisti inglesi, meno ap-
piattiti nei confronti di un Bush sempre più in dif-
ficoltà e sempre più interessati a svolgere un ruolo
nello scenario europeo.

C’è un’alternativa all’unilateralismo neocon di Bush.
L’«interventismo democratico» della Fabian Society
Un’ipotesi dei deputati laburisti Soley e Clwyd per definire un nuovo ordine internazio-

nale, non attuabile in tempi brevi, ma realistica. Sicuramente può aiutare il centrosini-

stra europeo a uscire da una discussione ormai solo teorica sulla legittimità della guer-

ra in Iraq e contribuire ad affrontare le sfide poste dalla fine della Guerra fredda. 

La coalizione dei paesi europei che sosten-
gono l’intervento occidentale in Iraq subisce

un evidente contraccolpo dopo la vittoria del so-
cialista José Luis Zapatero. L’avversario del pre-
mier uscente, José Maria Aznar, che l’altroieri
aveva riaffermato l’intenzione di voler ritirare le
truppe spagnole dall’Iraq se non interverrà l’O-
nu – esercitando quindi una pressione per ot-
tenere al più presto una nuova risoluzione – ha
trovato sulla sua scia Aleksander Kwasniewski.

Con un intervento a sorpresa, il presidente
polacco ha denunciato di essere stato inganna-
to sull’esistenza delle armi di distruzione di mas-
sa in Iraq: «È la verità: ci hanno mentito sulle
armi di sterminio, siamo stati presi in giro», ha
dichiarato. Finora Kwasnieski si era limitato a
confermare che la Polonia avrebbe potuto ini-
ziare a far rientrare i suoi 2.400 uomini di stan-
za nel paese a metà del 2005. In un’intervista ri-
lasciata ieri alla radio, invece, ha spiazzato gli
alleati sostenendo che «tutto lascia pensare che
il ritiro dell’Iraq sia possibile una volta che la mis-
sione di stabilizzazione abbia avuto successo».

Dietro alle dichiarazioni del presidente po-

lacco si cela la paura di dover compensare con
ulteriori forze la possibile uscita di scena delle
truppe spagnole dallo scenario bellico. Raffor-
zare il contingente polacco sul territorio ira-
cheno significherebbe aumentare le spese mi-
litari del paese, mettendo a rischio la propria po-
polarità ed esponendo – potenzialmente – il pae-
se ad attacchi terroristici sul territorio nazionale.

La sortita polacca, dopo quella di Zapatero,
è un micidiale uno-due per l’amministrazione
Bush, alle prese con un’escalation del terrorismo
in Iraq, che simbolicamente segna sinistra-
mente il primo anniversario dell’invasione. con
evidente riverberi sullo scontro politico in cor-
so. La campagna elettorale è in pieno svolgi-
mento e il tema è diventata la questione numero
uno del duello tra il presidente in carica e lo sfi-
dante demcoratico.

«Siamo ancora impantanati in Iraq, e l’am-
ministrazione testardamente tiene in piedi una
politica unilaterale che ha allontanato gli allea-
ti», ha detto Kerry dinanzi agli studenti della
George Washington University,  invocando «il
ritorno alla comunità internazionale».

La replica di Bush alle accuse di Kerry non
si è fatta attendere. L’ha affidata al solitamente
silenzioso Dick Cheney. Il numero due della Ca-
sa bianca e prossimo partner del ticket repub-
blicano fa il suo ingresso in campagna eletto-
rale mettendo in dubbio l’affidabilità in mate-
ria di sicurezza nazionale dello sfidante demo-
cratico. «Se tutto fosse dipeso dal senatore
Kerry, Saddam Hussein avrebbe ancora sotto
controllo il Kuwait», ha insistito Cheney per sot-
tolineare le contraddizioni di Kerry (lo zigzagare
– il flipflopping – è considerato dagli avversari il
tallone d’Achille). Nel 1991, il senatore del Mas-
sachusetts si espresse contro la prima guerra del
Golfo per poi votare a favore dell’uso della for-
za militare nell’ultimo intervento militare in
Iraq.

Ma il furore degli attacchi deve pure fare i
conti con la situazione sul terreno. Che di gior-
no in giorno segna un nuova, inattesa, impen-
nata.

Dopo l’autobomba che ha distrutto una pen-
sione nella città di Bagdad, anche la giornata di
ieri è stata contrassegnata da una serie di scon-

tri tra forze alleate e resistenza irachena. Nella
mattinata, un marine americano era rimasto uc-
ciso da colpi di mortaio, e altri tre sono rimasti
feriti. Razzi hanno centrato alcuni alberghi del-
la capitale irachena. Gli alberghi  Cedar e Rimal,
situati uno di fronte all'altro, ospitano giorna-
listi e dipendenti delle ditte appaltatrici straniere
arruolate dagli Stati Uniti per la ricostruzione.
Gli agenti di guardia, presi dal panico, hanno
sparato diversi colpi.

Dal tetto di uno degli edifici colpiti si sono
levate alte colonne di fumo. Forti esplosioni so-
no state udite in tutto il centro della città, vici-
no all'albergo distrutto dall'attentato kamikaze
di ieri sera costato la vita a sette persone. Per un
breve lasso di tempo sono suonate le sirene di
allarme nel quartier generale dell'Autorità civi-
le (Cpa) guidata dagli Stati Uniti. Solitamente
le sirene vengono azionate in caso di attacco del-
la guerriglia con razzi o colpi di mortaio nella
blindatissima 'Zona Verde', sulla riva occiden-
tale del fiume Tigri, in cui si trova la sede della
Cpa.

(aurelio levi sandri)

Un referendum sulle difese antimissilistiche fa infuriare Pechino e spiazza gli Usa.
Ma la Taiwan di oggi guidata dai progressisti si è sbarazzata dei feticci del nazionalismo

NICCOLÒ RINALDI
TAIPEI

Il ritmo dei tempi lunghi è una ma-
schera che il frettoloso Occidente

non sa afferrare. Ma la Cina in quan-
to ad attesa è una miliardaria. Questa
è la terra che per duemila anni ha co-
struito la muraglia che si scorge dal-
la Luna; costà il Novecento è stato ca-
denzato dalla lunga marcia di Mao,
dalla lunga speranza di Chang Kai-
Shek di riconquistare la madrepatria,
dalla lenta introduzione dell'econo-
mia di mercato, dalla graduale aper-
tura sulle libertà individuali, dall'in-
sistenza nel dominare il Tibet. Solo il
perseguire i propri obiettivi, mai una
svolta in controtendenza. Per questo
allarma la persistente intransigenza
su Taiwan, che non promette nulla di
buono. 

In barba alla denuclearizzazione
di moda, il dislocamento di cinque-
cento missili sulla sponda dello stret-
to di Taiwan continua, e l'isola ri-
sponde a modo: procacciandosi armi
e protezione americana, e bruciando

le tappe dello sviluppo economico:
produzione di tecnologia avanzata,
undici milioni di abitanti su ventidue
con accesso a internet, trecentocin-
quanta giornali privati. A Taipei la fu-
rente crescita sfoggia benessere dif-
fuso, supermercati informatici, il grat-
tacielo più alto del mondo, e sedi dei
partiti che funzionano come internet-
point, emeroteche e perfino agenzie
di viaggio. 

Perché se in Europa ogni giorno
ci ritroviamo con un Made in Taiwan
sotto il naso, meno siamo consapevoli
che dagli anni '90 in poi, il riscatto di
Taipei è soprattutto politico. Il presi-
dente Chen Shui-bian e il suo Parti-
to democratico progressista si sono
sbarazzati di cinquant'anni di Kuo-
mintang e dei feticci del nazionalismo
delle vecchie carte stampate a Taipei:
l’intera Cina unita con l'antica capitale
imperiale Nanchino e la Mongolia
ancora provincia rivendicata.

Fatta piazza pulita della preistoria,
Taiwan adesso azzarda quello che gli
americani considerano il passo più
lungo della gamba: i referendum di
domani –  due quesiti di carattere:

rinforzare le difese antimissilistiche
e intavolare negoziati con Pechino. 

A differenza delle elezioni, bolla-
te dalla “madre patria” come illegali
ma pur sempre nella sfera dell'auto-
nomia di una “provincia”, i referen-
dum pongono i termini della que-
stione: due parti contrapposte, due
paesi. Sono il battistrada, se il venti
marzo va bene, della prova del nove
annunciata da Chen Shui-bian, un
prossimo referendum per sancire
l'indipendenza di Taiwan. 

Il balletto delle rivendicazioni in-
crociate pare dunque agli ultimi pas-
si e si prende atto della sovranità di fat-
to dell’isola. Poco conta che appena
una trentina di paesi imbastisca re-
lazioni diplomatiche con Taiwan,
esclusa dall'Onu ma non da altre or-
ganismi internazionali; vale che su
quest'isola almeno due generazioni
sono cresciute con un destino diver-
so, che si sentono taiwanesi nella pel-
le e nei desideri. Che il razzismo dei
cinesi sbarcati qui con Chang Kai-
Shek verso gli isolani indigeni sia in
ribasso, dopo decenni di discrimina-
zione, lo prova anche la catena uma-

na di 60 chilometri, 70.000 persone
che il 1° febbraio scorso si sono ri-
trovate per cantare la pace, ballare
l'unità dei vari gruppi etnici dell’iso-
la e sostenere il presidente.

Anche se Chen Shui-bian non è
l'uomo della piazza, compensa l'as-
senza di carisma dirompente con una
tenacia d’acciaio e combinando prag-
matismo e carica ideale, sfoderando
in privato l'apparente mitezza di tut-
ti i cinesi e la cortesia nei dettagli. In
un riflesso tipico, la Cina ignora que-
sto liberaldemocratico, rimpiangendo
tipi alla Cheng Kai-Sheck. Ma se que-
st'anno Chen sarà rieletto, il gioco del
rigetto non potrà proseguire a lungo. 

I suoi avversari sono spiazzati da
tanto attivismo referendario: se l'im-
pegno porta acqua al mulino di Chen,
il boicottaggio etichetta come antide-
mocratici. Ma hanno buon gioco a
mettere in guardia il popolo contro un
confronto frontale con Pechino, trop-
po sfavorevole. Sperano che il venti
marzo non sia raggiunto il quorum
del 50%. 

Lo sperano anche gli americani,
che non gradiscono. Alle prese con un

allievo ormai adulto che non ascolta,
Powell ha avvertito che quesiti così
confezionati sono provocazioni che
incattiviscono la gigantesca madre
patria e anziché placare Pechino, gli
Usa preferiscono scoraggiare Taipei. 

Perché, mentre altrove si arma
con il terrorismo ma si disarma con
i vicini, sullo stretto di Taiwan sale la
tensione. E il mondo, distratto da al-
tri bum-bum, s'illude che questa be-
ga sia durata da troppo tempo per non
essere cronica e stantia. Eppure, stan-
do alla determinazione di Pechino a
rivendicare Taiwan e all’abitudine a
presentare il conto della storia anche
dopo molto tempo, il referendum di
Taiwan è data da segnare con la ma-
tita rossa.

Anche nell'isola c'è trepidazione
insolita. È il brivido delle grandi sca-
denze democratiche.  Dice l'attivista
della campagna referendaria: «Per
anni l'Occidente ci ha chiesto di es-
sere una democrazia. Adesso che lo
siamo ci chiedete di esserne una so-
vranità limitata. Ma quando si dalla
voce al popolo, sapete bene che non
si torna indietro».
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Trentuno morti e 500 feriti hanno alzato il velo sul-
la realtà del dopoguerra in Kosovo, rivelandone

le tensioni sotterranee e la fragilità assoluta della con-
vivenza tra i pochi serbi rimasti o ritornati dopo il
1999 e la maggioranza albanese.

Gli scontri più gravi dalla fine del conflitto sug-
gellano forse il fallimento della strategia della co-
munità internazionale in Kosovo. La risoluzione 1244
delle Nazioni unite, con cui si legittimava il protet-
torato internazionale sulla provincia kosovara, pog-
giava su due condizioni in contraddizione tra loro:
da un lato il mantenimento della sovranità jugosla-
va sul Kosovo, dall’altro il rispetto, nella determina-
zione dello status finale, della volontà della mag-
gioranza della popolazione, chiaramente orientata
verso l’indipendenza. Lasciando aperte più opzioni
la comunità internazionale voleva da un lato sana-
re le fratture sorte tra i diversi paesi sull’intervento
armato, dall’altro prevedeva che una strategia atten-
dista potesse stemperare le tensioni etniche e poli-
tiche sul terreno, facilitando una soluzione media-
ta e accettabile per tutti i diversi attori coinvolti. Per
questo l’approccio prevalente, nei quasi cinque an-
ni di amministrazione internazionale, è stato di po-
sporre la questione dello status ponendo nel frat-
tempo come obiettivo la maturazione delle istituzioni
locali di autogoverno.

Il punto di arrivo di questa strategia è stata l’ela-
borazione degli “standard per il Kosovo”, una serie
di parametri per misurare il progresso politico, so-
ciale e istituzionale della provincia e per preparane
lo status finale, e che prevedono tra l’altro istituzio-
ni funzionanti, legalità, libertà di movimento anche
per i membri delle minoranze, aumento e sosteni-
bilità dei ritorni di profughi e sfollati, il consolida-
mento delle basi istituzionali e legislative per un’e-
conomia di mercato, il rispetto dei diritti di proprietà,
l’efficacia del dialogo tra istituzioni kosovare e Bel-
grado.

Proprio il dialogo con Belgrado, anch’esso stra-
tegicamente impostato su questioni “tecniche”, per
aggirare la contrapposizione frontale sul tema del-
lo status finale, aveva mostrato timidi segni di ri-
presa nei giorni scorsi, con l’incontro dei gruppi di
lavoro misti sui temi dell’energia e delle persone
scomparse. E’ anche a questa ripresa del dialogo
che molti collegano le ultime esplosioni di violen-
za. La cronaca di ieri è stata scandita da attacchi ai
villaggi abitati dai serbi e da chiese e monasteri or-
todossi in fiamme. In particolare, il monastero di
San Michele Arcangelo e la chiesa della Madre di
Dio a Prizren sono stati incendiati, costringendo i
monaci a rifugiarsi nella vicina base militare tede-
sca, mentre in serata veniva segnalato un incendio

anche in una chiesa ortodossa a sud di Mitrovica.
Secondo la radio serba B92, tutti gli abitanti serbi
della cittadina di Obilic sarebbero fuggiti, privi di
protezione, nel vicino villaggio di Plementina. La
situazione a Pristina, in serata, veniva descritta co-
me calma ma tesa. Il capoluogo di provincia è at-
traversato da manifestazioni di veterani dell’Uçk,
che vengono definite sostanzialmente pacifiche.
L’amministrazione internazionale ha comunque
dato istruzioni al proprio personale di non lascia-
re le proprie sedi e di non guidare automobili con
i contrassegni delle Nazioni unite. Oltre a porre una
pietra tombale sulle opportunità di dialogo tra ser-
bi e albanesi, gli incidenti suggellano una tenden-
za in atto da tempo, secondo molti, la fine della lu-
na di miele tra kosovari albanesi e  presenza in-

ternazionale.
Oliver Ivanovic, deputato serbo nel parlamento

di Pristina, raggiunto alle sei di ieri sera nel suo uf-
ficio nella parte nord di Mitrovica, ha il tono urgen-
te e drammatico di chi si sente fisicamente sotto as-
sedio. «La situazione è estremamente tesa. Temo che
con l’arrivo della notte succeda qualcosa alle spalle
della città [a nord di Mitrovica, nda] e che gli abitanti
serbi di Mitrovica si sentano intrappolati e si lasci-
no prendere dal panico. La Kfor presidia i ponti, ma
la sensazione è che non siano state adottate misure
di difesa adeguate. Gli incidenti appaiono comun-
que molto coordinati, e frutto di una strategia deli-
berata per ottenere un Kosovo monoetnico. Questa
è una ferita mortale per le possibilità di convivenza
tra comunità diverse».

Una ferita mortale
alla convivenza

KOSOVO

31 morti e 500 feriti per gli incidenti interetnici

Gli scontri più gravi dalla fine del conflitto suggellano forse il fallimento della strategia

della comunità internazionale in Kosovo. Oliver Ivanovic, deputato serbo nel parlamen-

to di Pristina, avverte che «la situazione è estremamente tesa. Gli incidenti appaiono co-

munque molto coordinati, e frutto di una strategia deliberata per ottenere un Kosovo mo-

noetnico. Temo che con l’arrivo della notte succeda qualcosa a Mitrovica».

Attività di “peacekeeping” dei militari Nato al check point tra Pristina e Mitrovica. (Hazir Reka/Reuters)

Revocate le sanzioni
economiche alla
regione autonoma
dell’Adzara dopo
l’incontro tra il
leader Aslan
Abashidze e il 
presidente Mikhail
Saakashvili.

Patto in Georgia
Continuano le
esercitazioni
antiterroristiche
nella metropolitana
di Seoul, con
simulazioni di
attacchi chimici. La
Corea ha inviato
truppe in Iraq.

Sicurezza in Corea
Nella località di Alor
Setar i candidati
della coalizione
Barisan Nasional,
favorita alle elezioni
di domenica, viene
rappresentata
attraverso dei
simpatici fantocci.

Malesia, si vota 
Il nobel iraniano per
la pace Laureate
Shirin Ebadi nel
seminario sull’islam
di Giakarta, accusa i
leader musulmani
di usare la religione
per giustificare la
tirannia. 

L’islam a Giakarta 

Le forze Nato di peace keeping 
chiedono rinforzi in Kosovo dopo 

l'uccisione di 31 persone nei peggiori 
scontri etnici da quando la Nato 

e l'Onu hanno assunto il controllo 
nel 1999
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GLI SCONTRI IN KOSOVO

La questione dei ritorni, un tabù politico che pesa sulla comunità internazionale
L’esodo di massa dei non albanesi rappresenta una sorta di peccato originale delle forze intervenute in Kosovo dopo la fine delle ostilità

La questione del ritorno di profughi e sfol-
lati è il vero metro dei processi di pace nei

Balcani. La misura reale delle prospettive di
convivenza sul territorio di comunità appar-
tenenti a “etnie” diverse, divise da una delle
molte guerre che hanno solcato la regione ne-
gli anni novanta.

In Kosovo il solco è più profondo che al-
trove, e risale almeno all’apartheid di fatto im-
posto negli anni novanta dalle politiche di Mi-
losevic, che rescisse l’autonomia kosovara e
ribaltò gli effetti di una rappresentazione
istituzionale favorevole agli albanesi, espel-
lendoli in massa dagli incarichi pubblici e
spingendoli, per tutto il decennio, a orga-
nizzare un sistema di istituzioni  e servizi
paralleli. 

La doppia guerra, tra esercito di libera-
zione del Kosovo e forze speciali serbe da un
lato, e Alleanza atlantica e Jugoslavia dall’al-
tro, con il conseguente esodo, a “pace” fatta,

di 250.000 non albanesi (oltre ai serbi, nel
1999 fuggirono rom, bosniaci e altre mino-
ranze), sembrano aver cementato una visio-
ne etnica del futuro del Kosovo, dominato
dalla componente albanese. 

L’esodo di massa della popolazione non al-
banese, avvenuto contestualmente all’ingres-
so delle truppe internazionali e all’ammini-
strazione delle Nazioni unite, rappresenta una
sorta di peccato originale della comunità in-
ternazionale, intervenuta in Kosovo con l’o-
biettivo dichiarato di fermare violazioni di
massa dei diritti umani da parte serba e ju-
goslava, e vincolata dalla risoluzione delle Na-
zioni unite 1244 alla creazione di un Kosovo
multietnico e sicuro per tutti, in cui la totalità
di rifugiasti e sfollati potesse fare ritorno.

La questione dei ritorni  è rimasta inve-
ce per lungo tempo un tabù politico, messa
in secondo piano per non incrinare i rapporti
tra comunità internazionale e popolazione

locale, e per non alterare i fragili equilibri del-
l’immediato dopoguerra. Solo grazie a una se-
rie di fattori concomitanti, dall’avvicenda-
mento politico a Belgrado nel 2000/2001, al
parziale ridimensionamento delle froze ko-
sovaro estremiste nelle elezioni locali del-
l’ottobre del 2000, il tema dei ritorni fu ri-
portato in primo piano: il nuovo rappresen-
tante del segretario generale delle Nazioni
unite, il tedesco Steiner, al momento del suo
insediamento nel febbraio del 2002, lo iden-
tificò come una priorità del suo mandato.

In seguito, all’interno del nuovo approc-
cio alla questione dello status introdotto dal-
lo stesso Steiner, che propone di privilegia-
re il raggiungimento di alcuni standard po-
litici e sociali prima di definire l’assetto po-
litico della provincia, sintetizzato nello slo-
gan “standards before status”, il rientro è sta-
to identificato come uno degli indici attra-
verso cui misurare i progressi della società

kosovara.
Anche in presenza di una maggiore vo-

lontà politica da parte internazionale – le au-
torità locali provvisorie hanno sempre oscil-
lato tra dichiarazioni ufficiali favorevoli ai ri-
torni e una malcelata insofferenza verso un
tema poco popolare presso il proprio eletto-
rato- le prospettive del ritorno sono tutt’altro
che agevoli.

I primi sbandierati casi di rientri orga-
nizzati, in cui sono state investite notevoli ri-
sorse finanziarie, si sono tradotti nella crea-
zione di nuove enclave simili a quelle in cui
alcuni serbi rimasero, dal 1999, sotto prote-
zione armata internazionale: nessun con-
tatto con i villaggi circostanti, spostamenti so-
lo sotto scorta, nessuna possibilità di trova-
re lavoro o di integrarsi con il tessuto eco-
nomico locale.

Le autorità internazionali hanno inizia-
to dunque a parlare di sostenibilità, oltre

che di numeri dei ritorni, con scarsi  risul-
tati, come documenta in un rapporto recen-
tissimo (11 marzo 2004) il Consiglio norve-
gese per i rifugiati (Nrc), che afferma che, a
inizio 2004 meno di 10.000 sfollati, sugli ol-
tre 225.000 ancora in Serbia e Montenegro,
erano rientrati in Kosovo.

L’ostacolo principale, secondo il Nrc, è il
clima di insicurezza generale cui la comunità
internazionale non riesce a ovviare in alcun
modo, come gli eventi di questi giorni con-
fermano tragicamente.

Il nodo dei ritorni, con il suo intreccio di
interessi contrastanti, dalle autorità provvi-
sorie kosovare agli sfollati, da Belgrado alle
comunità locali, e con il corollario di ina-
dempienze della comunità internazionale,
appare un tragico prisma del futuro del Ko-
sovo più in generale, cui il ritorno della vio-
lenza aperta aggiunge un nuovo indigesto in-
grediente. (alessandro rotta)

È anche un riflesso, questa debolezza,
delle vicissitudini politiche a Belgrado
dopo l’assassinio di Djindic, e con una
preoccupante tendenza a sostenere le
forze più nazionalistiche in Serbia. Le po-
sizioni di Belgrado non sono sempre
chiare, oscillando tra la tesi ufficiale di
uno statuto del Kosovo come provincia
della Serbia dotata di “ampia autonomia”
e affioranti tentazioni di partizioni e
scambi territoriali.

Quanto alla situazione politico-so-
ciale (la brace sotto la cenere), anche isti-
gata da elementi estremisti occulti, ri-
mane caratterizzata da discontinui ma
ricorrenti elementi di tensione, che di-
vennero particolarmente intensi nello
scorso agosto. In genere va notato che
l’impatto delle campagne elettorali in
Serbia, estese anche alle comunità ser-
be in Kosovo, l’inclusione del Kosovo nel-
la costituzione serba e nel preambolo del
progetto di costituzione della Serbia e
Montenegro, iniziative nell’Assemblea
del Kosovo per dichiarazioni di indi-
pendenza, le reazioni di piazza contro
l’arresto di esponenti delle ex formazio-
ni guerrigliere (Uck) sotto l’accusa di cri-
mini di guerra, contribuivano ad esa-
cerbare il clima politico, non senza atti
ostili anche nei confronti dell’Unmik.

In definitiva sembra prevedibile che
possa rapidamente intervenire una sta-
bilizzazione dopo queste giornate criti-
che anche tenendo conto del consolidato
assetto istituzionale transitorio, anche
degli appelli alla moderazione delle au-
torità Kosovare e da Tirana, oltre che,
unanimemente da tutti i protagonisti in-
ternazionali, da Kofi Annan, al segreta-
rio generale della Nato e ai governi del-
le maggiori potenze. La stabilizzazione
del Kosovo rimane cruciale per tutta la
regione, a cominciare dalla contigua
Macedonia.

Più difficile è immaginare le pro-
spettive di ripresa del programma dello
scorso anno, avvio delle conversazioni
Belgrado-Pristina, attuazione del pro-
gramma adottato dal Consiglio di sicu-
rezza dei cosiddetti “paletti” (benchmarks)
e cioè degli adempimenti interni da
completare prima che si possa affrontare
il tema del futuro status della provincia:
tra di essi vanno ricordati, oltre all’avvio
sistematico delle suddette conversazio-
ni, il ripristino di condizioni di sicurez-
za e di tolleranza inter-etnica, il ritorno
dei rifugiati e una riforma per un’ampia
decentralizzazione dei poteri locali. È da
questi adempimenti che dipenderà la
possibilità che la brace non riprenda ad
ardere tenendo in ostaggio la presenza
internazionale civile e militare in questo
scacchiere regionale così delicato e a
noi vicino.

��

CARLO CIVILETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Un focolaio
alle porte

di casa nostra

Contro le bombe in chiesa
Un gruppo di albanesi avrebbe lanciato

bombe a mano contro la chiesa serbo-

ortodossa di Lipljan, nel centro del Kosovo.

La chiesa è protetta da caschi blu finlandesi,

riferisce un esponente serbo locale. Da

mercoledì, in un’esplosione di violenza

inter-etnica che viene definita la più grave

dopo la guerra del 1999, diverse chiese

ortodosse sono state date alle fiamme in

Kosovo ma altrettante moschee sono state

incendiate a Belgrado, Novi Sad e Nis. I

titoli dei quotidiani della capitale serba

urlano «Terrorismo albanese» e «Case e

chiese serbe in fiamme». E ancora «Kosovo

insanguinato». Il premier Vojislav

Kostunica, affiancato dal patriarca

ortodosso Pavle, ha guidato ieri un corteo

silenzioso di migliaia di persone per le

strade del centro della capitale.

CORTEO A BELGRADO
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“Grigio” o “rosa”
due scenari

per la sinistra

A. M. P.
PARIGI

La sinistra di governo arriva alle
elezioni regionali e cantonali del

21 e 28 marzo con due ipotesi: una
“grigia”, cioè qualche vittoria e qual-
che sconfitta che si compenseranno,
e una “rosa”, con un numero visibi-
le di regioni conquistate, cosa che
permetterebbe di chiudere definiti-
vamente la pagina nera della scon-
fitta di Lionel Jospin del 21 aprile
2002. I sondaggi più ottimisti par-
lano di una sinistra al 39% (contro
34,5% per la destra). Le regionali so-
no difatti la prima consultazione ge-
nerale dopo la disfatta delle presi-
denziali e delle legislative di due
anni fa. Ma la sinistra, anche se spe-
ra di ottenere più regioni di quante
non ne abbia oggi (8 contro 13 alla
destra) non è sicura di conservare le
più simboliche: l’Ile de France, la re-
gione di Parigi, ma anche la Pro-
venza Costa Azzurra, dove Jean-Ma-
rie Le Pen si è autoescluso dalla
competizione (si era presentato can-
didato pur non avendo la residenza
nella regione, come vuole la legge),
quando ha capito che non era anco-
ra arrivato il momento della vittoria
per l’estrema destra. La sinistra è in
crisi anche nella regione Nord–Pas
de Calais, dove la disoccupazione ha
devastato il tessuto sociale. Simbo-
lica sarebbe invece la vittoria nel
Poitou-Charentes, dove era presi-
dente fino al 2002 l’attuale primo mi-
nistro, Jean-Pierre Raffarin.

La strategia delle alleanze con il
Pcf e i Verdi non ha funzionato dap-
pertutto per il primo turno, ma do-
vrebbe venire confermata per il se-
condo. Invece, la sinistra di governo
deve far fronte alla sfida dell’estrema
sinistra: per la prima volta, i due mo-
vimenti trotzkisti, Lcr e Lo, hanno
concluso un’alleanza elettorale e si
presentano uniti. I sondaggi dicono
che Lcr-Lo potrebbe arrivare al 6,5%.

Il Partito socialista è sceso in
guerra contro l’estrema sinistra, ac-
cusata di voler dividere la sinistra in
due campi e di fare, in questo mo-
do, oggettivamente «il gioco dell’e-
strema destra». Il senatore socialista
Henri Weber, che in gioventù è sta-
to trotzkista, ha scritto un libro per
fare la lezione al “postino” Olivier
Besancenot, leader della Lcr (Lettre
recommandée au facteur, Seuil), ac-
cusato di aver scelto la strategia sta-
linista del “classe contro classe”,
mentre Trotzkij vi opponeva un
“fronte unito”. Ma l’alleanza Lcr-Lo
non si lascia convincere. «Il Ps vuo-
le suscitare un voto utile – spiegano
a Lcr – poiché ha difficoltà a capta-
re il voto-sanzione».

Per molti elettori dell’estrema
sinistra è ancora troppo viva la de-
lusione dei governi della sinistra, per
accattare di venirle in soccorso al se-
condo turno. Soprattutto, questo è
un atteggiamento diffuso tra i mili-
tanti di Lo di Arlrette Laguiller, che
restano fermi sull’idea di un’equi-
valenza tra destra e sinistra di go-
verno. Lcr è meno dogmatica, ma
l’alleanza con Lo ha fatto uscire dal
gruppo i militanti più pronti al dia-
logo con le forze di governo. Al mas-
simo, a Lcr affermano che «il nostro
avversario resta il padronato, il go-
verno. Non daremo indicazioni di
voto a favore della sinistra al secon-
do turno, ma chiederemo evidente-
mente al nostro elettorato di non vo-
tare a destra».

L’estrema sinistra rimprovera al
Ps di mancare di programma socia-
le. In questo contesto, il Pcf rischia
una volta di più di rimanere schiac-
ciato. In alcuni casi, i comunisti si
presentano da soli al primo turno,
con lo slogan “la sinistra popolare”,
ma i sondaggi con concedono loro
più del 3%.

��

P R I M O  P I A N O

ANNA MARIA POLI

PARIGI

La polemica spagnola sulle menzogne di Aznar
sta scuotendo, con segno inverso, anche la cam-

pagna elettorale francese per le regionali e le can-
tonali del 21 e 28 marzo. Il governo francese ha scel-
to la “trasparenza” – dire “tutto quello che sappia-
mo” – al punto da aver rivelato questa settimana l’e-
sistenza di una lettera di minacce alla Francia legata
alla legge che bandisce il velo islamico e gli altri se-
gni di appartenenza religiosa dalle scuole, firmata
da un gruppo sconosciuto che fa riferimento al com-
mando ceceno che prese in ostaggio gli spettatori
di un teatro di Mosca. L’opposizione ha chiesto con
fermezza al governo di «non utilizzare la paura a
fini elettorali» e persino nella maggioranza c’è chi,
come il ministro degli interni Nicolas Sarkozy, am-
mette che la consistenza delle minacce non è per
nulla chiara (al ministero degli interni sospettano
che sia stata una manovra dell’estrema destra fran-
cese). L’opposizione vi vede una manovra del pri-
mo ministro per lanciare un’appello all’union sacrée
dei francesi, mentre gli ultimi sondaggi dicono che
il 70% degli elettori ha l’intenzione di punire il go-
verno con il voto di domenica. Ma questa “puni-
zione” non dovrebbe andare a vantaggio dell’oppo-
sizione della sinistra di governo.

Il rischio di una massiccia astensione
Gli attentati di Madrid hanno scosso una campa-
gna elettorale sotto tono, con una classe politica, so-
prattutto nella maggioranza di destra, che sembrava
rassegnata all’annunciata diserzione dalle urne dei
francesi. Difatti, sulle regionali e cantonali si profi-
la lo spettro di una fortissima astensione: se la pro-
gressione continua al ritmo degli ultimi voti per le
elezioni locali, questa volta potrebbe arrivare al
50%. Al tempo stesso, un’altra ipoteca grava sulle
elezioni alla vigilia del primo turno: il peso dell’e-
strema destra. Secondo gli ultimi sondaggi, il Fron-
te nazionale potrebbe superare il 16%, una per-
centuale che si avvicina al record raggiunto da Le
Pen alle presidenziali del 2002.

A causa delle minacce di astensione e dell’e-
strema destra, il governo ha subito messo le mani
avanti: si tratta di un voto locale, per eleggere i con-
sigli regionali e generali per sei anni, che ha quin-
di una valenza solo locale. Inoltre, le diversità di ogni
regione, le alleanze o le divisioni che non hanno una
portata generale, renderanno molto difficile la let-
tura del voto domenica sera. Al contrario, ribatte l’op-

Lo scontento serpeggia in Francia da mesi e tocca
molte categorie. In questi giorni, il movimento dei
ricercatori “Salviamo la ricerca” moltiplica gli in-
terventi. Istituti di ricerca, Cnr e università sono in
agitazione. Accusano il governo di aver abbandonato
gli investimenti nella materia grigia. Le professio-
ni intellettuali sono all’offensiva (e accusano il go-
verno di aver «dichiarato la guerra all’intelligenza»),
mentre Jean-Pierre Raffarin esalta «l’intelligenza del-
la mano», ammiccando alle classi popolari. Ma que-
ste ultime sono piuttosto attratte dall’astensione e
dall’estrema destra. La disoccupazione è in cresci-
ta (9,6% a gennaio), la Francia distrugge più posti
di lavoro di quanti non ne crei, la protezione socia-
le diminuisce. Il 10 gennaio scorso, 265 mila per-
sone hanno perso anticipatamente il sussidio di di-
soccupazione che dovevano prendere dopo aver fir-
mato un “contratto” con lo stato, il Pare (Piano di
aiuto per il ritorno all’occupazione). Sono persone
che, da un giorno all’altro, hanno come sola possi-
bilità di accedere all’Rmi, al reddito minimo (me-
no di 500 euro al mese).

A causa della riforma fatta dal ministro del la-
voro, François Fillon, i sindacati calcolano che 860
mila disoccupati nei prossimi due anni verranno
espulsi dal sistema dei sussidi. Gli occupati do-
vranno fare i conti con la proposta di introdurre un
contratto a tempo determinato fino a 5 anni, che,
denunciano i sindacati e l’opposizione, instaurerà
in Francia il precariato a vita. Del resto, è stato pro-
prio il rifiuto governativo di trasformare 550 posti
a tempo determinato in assunzioni a tempo inde-
terminato a far da scintilla al movimento dei ricer-
catori. Se si aggiunge a questo una polemica stri-
sciante sui prezzi in aumento non riconosciuti dal-
le statistiche, l’imbarazzo causato dalla contestazione
della condanna per corruzione del presidente del-
l’Ump, Alain Juppé, si può valutare il tasso di de-
lusione degli elettori. Molte categorie professiona-
li sono in rivolta, ma il governo risponde solo a quel-
le che vengono considerate le sue “clientele”: ab-
basserà l’Iva per i ristoranti, ha trovato i soldi per un
finanziamento speciale per i tabacchini (colpiti dal-
l’aumento del prezzo delle sigarette per ragioni di
tutela della salute), ma resta sordo alle richieste dei
ricercatori, che peraltro sono appoggiate da più
dell’80% dei francesi.

Le questioni locali verranno ad intrecciarsi a que-
sto stato d’animo nazionale, complicando la lettu-
ra del dato finale. Adesso, sulle 21 regioni in cui è
divisa la Francia, 13 sono governate dalla destra (a
volte grazie ad accordi sotterranei con il Fronte na-
zionale) e 8 dalla sinistra.

L’ombra di Madrid
sul voto francese

ELEZIONI

Il 21 e il 28 si vota per le regionali e le cantonali

La paura di attentati usata dalla maggioranza per condizionare la consultazione. Ma gli ultimi son-

daggi dicono che il 70% degli elettori ha l’intenzione di punire il governo con il voto di domenica,

una  “punizione” che però non dovrebbe andare a vantaggio dell’opposizione della sinistra di go-

verno. Sulle regionali e cantonali si profila lo spettro di una fortissima astensione: se la progres-

sione continua al ritmo degli ultimi voti per le elezioni locali, questa volta potrebbe arrivare al 50%.

Anne Hidalgo, vicesindaco di Parigi e candidata socialista in Ile de France. (Charles Platiau/Reuters)

La Gran Bretagna non ritiene che sarà
possibile raggiungere alcun accordo sulla nuova
costituzione dell’Unione europea in occasione
del vertice comunitario in programma il mese
prossimo a Bruxelles, malgrado l’avvento al
governo dei socialisti in Spagna, il cui
precedente esecutivo, con quello polacco, aveva
impedito che si trovasse un compromesso.

Gb, niente costituzione, per ora

Il prossimo 8-9 aprile, a Parigi, si svolgerà un
seminario franco-britannico sul finanziamento
allo sviluppo. Ci saranno rappresentanti di
oltre 70 paesi donatori e 30 organizzazioni
internazionali, per discutere principalmente 
la nuova proposta inglese Iff (International
Finance Facility), per raddoppiare i fondi 
dei paesi ricchi destinati allo sviluppo.

Raddoppiare i fondi per lo sviluppo

Kostas Karamanlis e Recep Tayyip Erdogan
parteciperanno ai negoziati Onu promossi in
Svizzera per la riunificazione di Cipro. Lo
hanno confermato fonti dei rispettivi uffici
dei primi ministri. I colloqui, sotto l’egida
delle Nazioni unite, partiranno il 23 marzo 
a Buergenstock, come richiesto dallo stesso
Kofi Annan.

Cipro, i negoziati Onu procedono

Il commissario Ue alla concorrenza, Mario
Monti, ha annunciato il fallimento delle trattative
con Microsoft e l’intenzione di proporre una
multa al gigante Usa del software, anche per
creare un precedente forte. «Non è stato
possibile trovare un accordo sul caso Microsoft»,
ha detto. La commissione accusa l’azienda Usa
di abuso di posizione dominante.

Monti: Microsoft, accordo fallito

posizione, il voto sarà facilmente analizzato a livel-
lo nazionale, perché la sera del 28 marzo sapremo
quante regioni avranno conquistato o perso sinistra
e destra. La forza del Fronte nazionale potrebbe tra-
sformare l’estrema destra in arbitro in molte regioni,
con l’imposizione di triangolari al secondo turno,
dove il Fronte nazionale potrebbe essere presente
in 18 regioni su 21 (è la prima volta che alle regio-
nali la Francia vota con il sistema maggioritario a
doppio turno e quindi il gioco delle alleanze avrà un
peso considerevole). Il Partito socialista insiste su

un punto: gli elettori devono mandare un segnale
forte di scontento al governo, perché questa è pra-
ticamente l’ultima occasione, prima delle presi-
denziali e legislative del 2007. 

Cresce lo scontento in diverse categorie
Ma da dove viene la minaccia di astensione, che i
politologi ormai considerano un modo per mani-
festare l’opposizione alla politica governativa? Per-
ché il Fronte nazionale continua ad esercitare una
forte attrattiva, soprattutto nelle classi popolari?

L’ombra dello scisma sul congresso straordinario della Spd
Il dissenso di sinistra contro Schröder minaccia di dar vita a una nuova forza politica

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

«Dare le dimissioni dalla Spd
non basta – ha detto Joa-

chim Bischoff, redattore di un perio-
dico di Amburgo vicino ai socialde-
mocratici – occorre agire e fare qual-
che cosa di più». Sono oltre 40 mila i
«compagni» che hanno abbandona-
to lo scorso anno il partito di Brandt.
Si tratta di militanti molto impegna-
ti politicamente, che  si sono opposti
alla linea neoliberista di Schröder ma
che non intendono però stare alla fi-
nestra a guardare. 

Quest’anno la dissidenza è in cre-
scita e s’allarga già da quattro mesi al-
l'interno dell'area periferica Spd –
soprattutto nei Länder di Baviera,
Berlino, Nordreno-Vestfalia e Schle-
swig-Holstein – l’ombra di una sorta
di scisma e la volontà di fondare un
nuovo partito che si collochi alla si-

nistra di Schröder, per mantenere fe-
de alle tradizioni socialdemocratiche
iniziate 140 anni fa.

Sono già all’opera due raggrup-
pamenti ideologico-politici di prote-
sta anti-Schröder: quello del Movi-
mento Wahlpolitische Alternative 2006
(Alternativa politico elettorale 2006) e
quello dell’Alleanza Iniziative Arbeit &
soziale Gerechtigkeit (Iniziativa per il
lavoro  e la giustizia sociale).

Ognuno dei due ha una propria
strategia ma entrambi mirano allo
stesso obiettivo: quello  di sospinge-
re Gerhard Schröder verso la stessa
sorte toccata nel 1982 a Helmut Sch-
midt, che non ascoltò i consigli di Wil-
ly Brandt, capo storico della social-
democrazia. Schmidt permise allora
che alla sua sinistra potesse dischiu-
dersi il germe ante litteram di un rag-
gruppamento di avanguardia sociale,
anch'esso di protesta, vale a dire la for-
za emergente dei Verdi. La quale riu-
scì sedici anni dopo ad imporsi su

Schröder per un accordo di coalizio-
ne rossoverde, con la nomina di Jo-
schka Fischer a vicecancelliere. Del
leader verde che oggi è il politico te-
desco piazzato al primo posto nella
«scala delle preferenze», mentre
Schröder riesce a mala pena a con-
servare  l’ottavo posto.

I due raggruppamenti della pro-
testa sostengono che la Spd  non rap-
presenta più in alcun modo gli inte-
ressi dei lavoratori dipendenti e del-
le classi sociali deboli e sono convin-
ti che Schröder e Müntefering non
siano più in grado di far cambiare  rot-
ta alle loro ambigue riforme struttu-
rali. Perché ritengono che la Spd si sia
autodeclassata al rango di un Kanz-
lerwahlverein, cioè di un club elettorale
del cancelliere. Scesa com’è ai mini-
mi storici degli ultimi 25 anni nelle
quotazioni del  Politbarometer. E che
rischia – dopo i vari rovesci elettora-
li – di diventare nel prossimo futuro
il terzo partito politico della Germa-

nia. Il 76% dei tedeschi  considera in-
fatti il corso politico di Schröder so-
cialmente irragionevole e antistorico.

L’accostamento del Movimento e
dell’Alleanza in un “partito della pro-
testa”  tende a creare  un organismo
unico che sia espressione naturale e
necessaria delle grandi energie na-
scoste che animano il popolo della si-
nistra tedesca. E che possegga il cri-
sma della politicità,  sotto l’influenza
di convincimenti comuni in rappor-
to alla crisi d’identità della Spd. Per po-
ter essere così la cinghia di trasmis-
sione tra la società civile  e lo stato.

Tra i promotori dell’Alleanza per
l'iniziativa  ci sono soprattutto diri-
genti sindacali bavaresi, con la tesse-
ra Spd e intellettuali di sinistra, non
iscritti alla socialdemocrazia. Anche
nel Movimento per l'alternativa  pre-
valgono i sindacalisti,  gli intellettua-
li di sinistra, molti dissidenti e com-
pagni delusi e persino alcuni iscritti
al partito dei Verdi e della Pds.

Nei ranghi dei socialdemocratici
di sicura fede schröderiana il dibatti-
to sulla formazione di un nuovo par-
tito di sinistra ha suscitato forti rea-
zioni, con espressioni di fastidio, rab-
bia e timore. Ai vertici Spd sono sta-
ti invece usati toni minacciosi nel
sottolineare la necessità di espellere
ipso facto dalla Spd chiunque sosten-
ga in qualsiasi modo l'idea di un nuo-
vo partito di sinistra. Schröder è sta-
to laconico nel dichiarare all’emit-
tente radiofonica Deutschlandfunk che
«la questione va presa sul serio e sul
serio la prenderemo».

Forse lo farà al Congresso fede-
rale straordinario Spd di dopodo-
mani, domenica, a Berlino, che du-
rerà solo 5 ore. In quella sede Franz
Müntefering dovrà venire incorona-
to capo della socialdemocrazia tede-
sca. Sarà per Schröder l’occasione op-
portuna per dire una parola chiara al
fine di tentare di sciogliere le ombre
di uno scisma.
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CHIARA

GELONI

Dal palco affollatissimo di politici
e autorità (in prima fila Marcel-

lo Pera e Pierferdinando Casini), il
sindaco di Firenze si prende l’ap-
plauso più lungo quando cita un suo
predecessore, nato proprio cento an-
ni fa: Giorgio La Pira. «La pace - dice
Leonardo Domenici - non basta im-
maginarla, bisogna anche costruirla».
Sono loro, i sindaci, i protagonisti in
piazza del Campidoglio, questo po-
meriggio. Rutelli, Fassino, Follini e gli
altri rappresentanti delle forze politi-
che che hanno risposto positivamen-
te all’invito dell’Anci restano in se-
conda fila e parlano solo “a margine”.
«Ci sarò, sobriamente», ha detto po-
che ore prima Rutelli, che qui al Cam-
pidoglio non sale neppure sul palco
e non aggiunge nemmeno una paro-
la. Molti gonfaloni, molte fasce trico-
lori (anche Mastella, che è sindaco di
Ceppaloni, si presenta “in divisa”),
una folla non grandissima: ci sono le
istituzioni e non c’è il popolo, am-
mette Pierluigi Castagnetti: «Le po-
lemiche di questi giorni hanno raf-
freddato la disponibilità e la parteci-
pazione della gente e questo è un li-
mite di questa iniziativa». 

Il “padrone di casa”, Walter Vel-
troni, è a casa con l’influenza e man-
da un messaggio: oggi come l’11 set-
tembre e come il giorno della trage-
dia di Nassiriya il Campidoglio è il
luogo dove istituzioni e cittadini si
stringono insieme, uniti, per respin-
gere le barbarie del terrorismo e riaf-
fermare i valori della democrazia e
della pace. Il messaggio del sindaco
viene letto dalla sua “vice”, Mariapia
Garavaglia, che aggiunge: «Noi, le
istituzioni, non ci divideremo sui te-
mi della vita e della pace. Nassiriya ci
ha unito nel dolore ma anche nel no

al terrore, e l’unità sconfiggerà sem-
pre chi usa il terrore». Applausi per
José de Carvajal Salido, ambasciato-
re spagnolo in Italia: «Siamo scon-
volti, eppure nessuno di noi si è na-
scosto. Il giorno dopo l’attentato di
Madrid 11 milioni di spagnoli erano
in piazza, e domenica è stata grande
l’affluenza alle urne. Tutti gli europei
e i democratici siano uniti in difesa
della convivenza civile. Spiegate ai
bambini quello che è successo». 

In piazza ci sono anche un nutri-
to drappello di immigrati musulma-
ni, l’imam della moschea di Roma Ab-
del Wahab, il responsabile della Lega
musulmana mondiale in Italia Mario
Scialoja, il rabbino capo di Roma Ric-
cardo Di Segni. Ci sono Flavio Lotti,
Savino Pezzotta: la Tavola della pace,
cioè un bel pezzo del Comitato Fer-
miamo la guerra che organizza la
manifestazione di domani per la pa-
ce, è anche qui. Non c’è la sinistra del-
l’Ulivo: Bertinotti sui giornali ha par-
lato di una «manifestazione morta»,
e più tardi non nasconderà la soddi-
sfazione per la «manifestazione sen-
za popolo». Anche Verdi, Pdci, cor-
rentone Ds non sono venuti e danno
appuntamento a sabato. Non c’è il go-
verno, anche se Berlusconi e Fini
hanno formalmente aderito, ma i rap-
presentanti dei partiti della maggio-
ranza: Follini, Bondi, La Russa e an-
che il leghista Cè, sebbene inizial-
mente la Lega avesse preso le distan-
ze dall’idea di manifestare insieme a
chi «difende Cesare Battisti». 

Ma la sfida più complicata è quel-
la di chi in piazza c’era ieri e ci sarà
anche domani: la Margherita e i Ds
(non lo Sdi: «Rispetto il movimento
pacifista - dice Boselli proprio qui dal
Campidoglio - ma non condivido la
parola d’ordine sul ritiro delle truppe,
noi sabato non ci saremo»). Il segre-
tario dell’Udc sfida Fassino e Rutelli:
«non so perché si ostinino ad andare
anche alla manifestazione di sabato,
dove non sono ben accetti e che ha
una piattaforma ben diversa da quel-
la che loro, da riformisti, potrebbero
condividere». In verità Fassino ha già
risposto: sabato, ha detto, sarò in
mezzo alla mia gente. Ora aggiunge:
sono qui al Campidoglio in nome
dell’unità, «nei giorni dell’anniversa-
rio del rapimento di Aldo Moro e al-
la vigilia di quello dell’assassinio di
Marco Biagi». Quanto alle “piattafor-
me”, aggiunge il segretario dei Ds, «la
manifestazione di sabato sarà per-
corsa dalle stesse parole d’ordine del-
le manifestazioni di milioni di ma-
drileni dopo gli attentati: no al terro-
rismo, sì alla pace». Anche Pezzotta
respinge le critiche sulla doppia par-
tecipazione: «È stato opportuno che
le istituzioni italiane manifestassero
solidarietà a quelle spagnole, siamo di
fronte a un terribile problema che
dovremo combattere insieme». E Ca-
stagnetti, lapidario: «Sono qui con lo
stesso spirito con cui ho detto parole
inequivocabili contro la guerra in
Iraq, una guerra sciagurata». Dopo
quello che è accaduto in Spagna bi-
sogna essere uniti, «senza ambi-
guità», dice il capogruppo della Mar-
gherita. Ma quanto al “che fare” per
l’Iraq, Castagnetti ricorda che persino
il presidente della Polonia ora dice di
essere stato ingannato: solo il gover-
no italiano non si pone interrogativi.
E conclude: «Condivido l’iniziativa
del governo Zapatero e credo che il go-
verno italiano dovrebbe affiancarla».

Insieme contro il terrorismo
(ma Berlusconi non c’è)

LA MANIFESTAZIONE IN CAMPIDOGLIO

Protagonisti i comuni. I politici ci sono ma con discrezione. E domani in piazza per la pace

Sul palco anche Pera e Casini. Il governo ha aderito ma non c’è, pre-

senti invece i rappresentanti dei partiti della Cdl. Rutelli, Fassino e Bo-

selli sono qui, ma Ds e Margherita parteciperanno anche alla manife-

stazione per la pace per l’anniversario della guerra in Iraq, come fa-

ranno anche Pezzotta e tutta la Tavola della pace. «Sono qui con lo stes-

so spirito con cui ho detto parole inequivocabili contro la guerra in Iraq,

una guerra sciagurata», dichiara Castagnetti. E il segretario dei Ds:

«Uniti contro il terrore, come ai tempi di Moro. E domani avremo le

stesse parole d’ordine di milioni di spagnoli che sono scesi in piazza

dopo le bombe di Madrid: «No al terrorismo, sì alla pace». 

(Roma, manifestazione in Campidoglio. Foto Agf)

A Roma (e nel mondo) torna a sfilare il popolo arcobaleno
Un lungo corteo da piazza Barberini al Circo Massimo

FABRIZIA

BAGOZZI

Di sicuro la parola d’ordine era evitare pole-
miche (in effetti un pò usurate), tenere bas-

se le divisioni e accentuare gli elementi unitari.
Persino Piero Bernocchi sembrava addivenuto a
più miti consigli. Ma a un certo punto non ce l’ha
fatta e, specificando di parlare a titolo personale,
è sbottato: «All’ingrosso, Kerry e Prodi dicono le
stesse cose che dice Bush e il contrario di ciò che
sostiene Zapatero». Rumori nella sala, brusio di
dissenso. Commento a latere: «È una tua inter-
pretazione». Non c’è nulla da fare, Bernocchi è
Bernocchi. Immutabile come poche cose ormai,
in tempo di postfordismo avanzato. 

Si potrebbe dire però che, nonostante Ber-
nocchi, lo sforzo che il Comitato organizzatore
del 20 marzo ha fatto per smussare, attenuare, am-
morbidire, abbia avuto una qualche riuscita, al-
meno in sede di presentazione della «grande ma-
nifestazione per la pace» di sabato. Le divisioni
che sono ormai note e, va detto, anche inevitabi-
li dentro un movimento plurale, rimangono tut-
te, ma oggi è il giorno della reductio ad unum, de-
gli slogan condivisi, pur mantenendo ciascuno

le proprie specificità e ognuno sfilando nel suo
troncone di corteo. E soprattutto, è il giorno in cui
la scomunica non ha cittadinanza. Rutelli, Fas-
sino. Chi vuole partecipare partecipi, anche se non
ha votato o si è astenuto. E qui anche il leader dei
Cobas, a modo suo, getta acqua su fuoco: «Nes-
suno metterà le mani addosso a chi ha posizio-
ni diverse dalle nostre, ma trovo singolare che que-
sti politici vogliano partecipare alla manifesta-
zione. Li invito a valutare la situazione e a rendersi
conto che in piazza sfilerà chi promuove una piat-
taforma opposta». 

Niente mani addosso, dunque, e tantomeno
ceffoni. Eppure, se il passato insegna, almeno
qualche gaglioffata c’è da aspettarsela. Forse ver-
nice, forse uova, oltre ai fischi. «Sarebbe attribuire
a queste persone troppa importanza», smentisce
Alfio Nicotra. Eventualità improbabile anche per
uno degli organizzatori: «I fischi sono possibili,
ma nulla di più». Anche perché pure fra i Di-
sobbedienti - disobbedienza a prescindere - con-
tano le gerarchie e le dislocazioni territoriali. Lu-
ca Casarini, leader delle ex tute bianche è di Pa-
dova (anche se con intermittenti puntate bolo-
gnesi). E a Roma comandano i romani, in parti-
colare quello stesso Nunzio D’Erme, consigliere
comunale di Rifondazione che ieri, in Campi-

doglio, non è andato altre all’ esibizione di uno
striscione dalla finestra per celebrare l’ annunciata
contestazione della manifestazione “bipartisan”
e prontamente bloccata dagli addetti alla sicurezza.
Va ricordato, però, che Nunzio D’Erme è anche
quello della “protesta del letame” davanti a Palazzo
Grazioli. Sicché, una volta scongiurato il “ceffo-
ne umanitario”, non resta che stare a vedere che
cosa  accadrà sabato pomeriggio sul piano delle
contestazioni, ancorché simboliche. 

Bocciatura secca per l’evento “bipartisan” di
ieri in Campidoglio. La esprime Giovanni Ber-
linguer del correntone Ds: «C’è una grande con-
fusione su quella manifestazione: è partita come
iniziativa istituzionale dell’Anci per mostrare so-
lidarietà con le vittime del terrorismo; si è voluto
trasformarla in una manifestazione di intesa fra
governo e opposizione, intesa che in parlamen-
to non c’è». E Franco Russo raddoppia: «È dan-
nosa». 

Quanto a sabato, fra tutto lo schieramento del
comitato “Fermiamo la guerra” - presenti dalle Acli
a Rifondazione - tocca a Fabio Alberti, presiden-
te di “un Ponte per Bagdad” mettere in evidenza
che «questo evento avrà una grandissima esten-
sione». Manifesteranno 400 città in tutto il mon-
do da Rio de Janeiro a Città del Capo a Bankok,

da Atene a Praga. E in Italia hanno già aderito ol-
tre mille fra associazioni, gruppi, sigle sindacali,
raggruppamenti religiosi, suore, centri sociali. E
oltre 150 enti locali. Non si azzardano previsioni
sul numero dei partecipanti. Ma quando qualche
giornalista la butta lì e ipotizza 300 mila, è tutto
uno scuotersi di teste come a dire no, saranno mol-
ti di più. «Non come il 15 febbraio dell’anno scor-
so - dice Alberti - che è stato un evento straordi-
nario, ma saremo in tantissimi ». E Gianfranco
Benzi della Cgil spiega che il trend è in crescita
e che si stanno triplicando gli obiettivi di parten-
za (non dichiarati, però). 

Il corteo che partirà alle 14.00 in piazza Bar-
berini per concludersi al circo Massimo marcerà
per il no alla guerra, e a tutte le guerre in corso,
il ritiro delle truppe in Iraq e per l’Iraq agli iracheni.
Gli striscioni di apertura saranno tre, uno proprio
sul ritiro delle truppe (“Fuori le truppe. L’Iraq agli
iracheni”), uno contro la guerra e il terrorismo
(“No a la guerra y al terror”, «per recuperare lo slo-
gan che ha portato in piazza milioni di spagno-
li», spiega Alberti), uno che attacca gli stati belli-
geranti (“Vostre le guerre, nostre le vittime da Bag-
dad a Madrid e nel mondo”). Sul palco, fra gli al-
tri, esponenti del movimento pacifista Usa, che
hanno lanciato la manifestazione, familiari del-

le vittime delle due Torri e di riservisti Usa in Iraq. 
Flavio Lotti, coordinatore della Tavola della Pa-

ce polemizza con i media: «Questa manifesta-
zione è stata tratteggiata in modo molto discuti-
bile». E specifica: «È unitaria. L’abbiamo orga-
nizzata per rivendicare la restituzione agli iracheni
il proprio futuro, esprimere solidarietà ai pacifi-
sti Usa e alle vittime di tutte le guerre». Ma an-
che per protestare contro la politica estera di que-
sto governo «che fa la guerra mentre taglia gli aiu-
ti ai paesi poveri», «che ci ha trascinati nel miri-
no dei terroristi e resi meno sicuri». Lotti non ci
sta al essere tacciato come “pacifista assoluto”, uno
senza piedi per terra. Parla di proposte concrete.
«Saremo in piazza anche per la proposta, perché
abbiamo un’altra idea di come combattere tutti i
terrorismi», sottolinea. E cioé sì al ritiro imme-
diato dei soldati ma contemporaneamente im-
pegno più sostenuto per rafforzare il ruolo del-
l’Onu inteso non come copertura dell’occupa-
zione, ma come alternativa. «Chi manifesta con-
tro il terrorismo e non contro la guerra - conclu-
de Lotti - rivela una contraddizione. La guerra è
la peggiore forma di terrorismo». La Tavola del-
la pace sabato marcerà scandendo lo slogan:
«Mai più guerra, mai più terrorismo, mai più vio-
lenza».

Contro il terrorismo serve la polizia, nazionale
e internazionale, ma anche «un’intelligente e
onesta ricerca della verità circa le cause che lo
hanno scatenato e che favoriscono la sua
forza», scrive l’agenzia Sir riprendendo un
documento dei vescovi toscani. «Queste
tragedie devono spingere tutti a rivedere
mentalità e comportamenti, cioè a convertirsi».

Contro il terrore non basta la forza

La filosofia di «certi pacifisti radicali» che
invocano il ritiro delle truppe dall’Iraq non piace
al mondo missionario. Lo riporta padre Albanese
direttore di Misna: «Non si vede perché dopo i
disastri perpetrati in Iraq, si debba pensare, come
sembrano fare alcuni pacifisti radicali, a un ritiro
incondizionato di qualsiasi presenza
internazionale e non a una forte presenza Onu».

Albanese, no al pacifismo radicale

«Voglio ringraziare i vescovi toscani per la
chiarezza delle loro parole contro il
terrorismo e l’equilibrio e l’onestà della loro
analisi: quella che affidano a “Toscanaoggi” è
una condanna netta del terrore globale,
senza perdere la lucidità che serve per
identificare le cause sradicarle». Lo ha
sottolineato Ermete Realacci, deputato Dl.

Realacci ringrazia vescovi toscani

Oggi alle 16 presso la libreria Ave di via
della Conciliazione i rappresentanti delle
organizzazioni cattoliche che partecipano alla
manifestazione per la pace si ritroveranno
per un momento di riflessione. Ci saranno
don Ciotti, padre Zanotelli e i vertici di Acli e
Focsiv. Si rifletterà sulla mobilitazione per la
pace dei monaci di clausura.

In preghiera prima della marcia
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L’ennesima spaccatura nella maggioranza stava per
mandare all’aria l’accordo bipartisan sulle conclusio-

ni dell’indagine conoscitiva sulla tutela del risparmio do-
po il crack Parmalat condotta dalle commissioni finanze
e attività produttive. Alla fine il documento è stato appro-
vato dalle commissioni della camera con due soli voti con-
trari (il diessino Alfiero Grandi e Alfonso Gianni di Rifon-
dazione comunista) mentre è slittato a martedì il voto del-
le commissioni di palazzo Madama. 

Uno dei punti più controversi riguardava la Banca d’I-
talia e il mandato del governatore. Nel primo testo si af-
fermava che devono essere uniformati i criteri di nomina
di tutte le Autorità. Nel testo approvato il concetto è rima-
sto identico, ma è stata eliminata la parole “tutte”, eviden-
temente per non urtare eccessivamente la suscettibilità del
cosiddetto “partito di Bankitalia”, molto trasversale, e per
lasciare degli spazi aperti al dibattito parlamentare quan-
do il disegno di legge sul risparmio farà il suo iter. «Ab-
biamo dato un buon segnale a risparmiatori e mercati –
ha commentato Enrico Letta, responsabile economico del-
la Margherita e uno dei protagonisti, con Bruno Tabacci,
degli incontri Aspen e Arel sull’argomento –. Abbiamo da-
to il segnale che quando il parlamento deve fare scelte ra-
pide, approfondite e unitarie, ci riesce. Insomma, mag-

gioranza e opposizione sono in grado di fare l’interesse del
paese senza dividersi in scontri di potere, su Tremonti o
Fazio». E Roberto Pinza, presidente della consulta econo-
mica della Margherita e ieri autore con Lettieri della me-
diazione decisiva, guarda al dopo indagine: «La Marghe-
rita oggi ha detto sì al documento conclusivo dell’indagi-
ne sui rapporti fra impresa, mercato e risparmio. Ma è sta-
ta, per noi, soprattutto un’apertura di credito: mantenerla
dipenderà da quanto si farà d’ora in poi. Ci aspettiamo so-
luzioni concrete in modo che la legge entri in vigore entro
l’estate. Sul documento predisposto dalle commissioni la
maggioranza ha introdotto dei miglioramenti significati-
vi a proposito di falso in bilancio e sanzioni penali, utiliz-
zazione delle sanzioni amministrative per costituire un fon-
do a favore degli obbligazionisti e, soprattutto, scelte di stru-
menti flessibili sui temi cruciali della nomina dei revisori
e dell’eliminazione dei conflitti di interesse nei rapporti fra
banca e impresa. Sulla base di questi segnali positivi ab-
biamo dato il nostro assenso. Ma, lo ripeto, ora attendia-
mo il resto». «Non è stato un percorso facile – ha detto Ta-
bacci – ma alla fine abbiamo approvato un documento pun-
tuale e preciso con una larga maggioranza che ha dato se-
gno di civiltà e consapevolezza. Onore a chi ha votato sì».

Tra le indicazioni più qualificanti del documento ap-

provato, quella del divieto per le imprese di indebitarsi con
le banche ad esse collegate e la possibilità che i collegi dei
revisori siano nominati in maggioranza su indicazione de-
gli azionisti di minoranza della società quotata. Il testo con-
ferma inoltre la necessità di «rafforzare le sanzioni am-
ministrative e penali in materia societaria» e aggiunge che
«appare necessario semplificare la struttura della fattispecie
di reato e valutare l’opportunità di ripristinarne la perse-
guibilità d’ufficio». È la premessa per una revisione della
disciplina sul falso in bilancio, che lo stesso Tremonti ave-
va ritenuto possibile nell’ultimo convegno all’Aspen? Il do-
cumento della commissione d’indagine non esclude poi
l’eventuale riduzione del numero delle Autorità, secondo
quanto proposto con un emendamento dai Ds che nel lo-
ro disegno di legge prevedono la soppressione dell’Isvap e
della Covip. 

«Una forzatura inaccettabile» è stata definita l’appro-
vazione avvenuta alla camera dai senatori Eufemi (Udc),
Cantoni (Fi) e Pedrizzi (An, presidente della commissio-
ne finanze), che hanno ipotizzato la possibilità per le com-
missioni del senato di adottare un testo autonomo. E Na-
tale D’Amico (Margherita) auspica che il senato faccia «di
meglio» circa «le specificità» delle procedure di nomina e
durata delle cariche della banca centrale. (ma.co.)

Tutti a battersi più o meno il petto il giorno dopo o a cer-
care giustificazioni e soluzioni postume. Chi in modo

plateale, come Marco Follini, che fa il mea culpa per non
essere stato in aula al momento del voto che ha affossato
la legge Boato, chi come Saponara di Forza Italia che  ten-
ta maldestramente di giustificare il voltafaccia del suo par-
tito e poi, scarica sul Quirinale la soluzione del caso Sofri
affermando che Ciampi può, se vuole, dare la grazia. Tesi
per la verità non isolata, anzi. An e la Lega rivendicano in-
vece con orgoglio quanto sono riusciti ad ottenere: la pri-
ma ribadendo che la grazia va chiesta e la seconda con Cal-
deroli che inneggia al «tonfo» della legge sostenendo che

rappresenta «un gran giorno per la giustizia e le vittime del
terrorismo». Che in realtà, almeno in questo caso, c’entra-
no veramente poco perché la famiglia Calabresi non si è
mai opposta all’eventuale clemenza per chi è stato ricono-
sciuto colpevole dell’omicidio del commissario Luigi. La stru-
mentalizzazione della vicenda è palese, come lo è il disin-
teresse, reale, della Casa delle libertà, «per le questioni di
principio costituzionale e processuali penali». A lamen-
tarsene  è lo stesso Alfredo Biondi che invita Giuliano Fer-
rara a lavorare per far prevalere quei valori e finalità, dice,
che Forza Italia e la Cdl «si erano prefissi». Appunto, si era-
no. È ormai da tempo che sono stati abbandonati per far

posto a rigurgiti forcaioli con i più deboli salvo, natural-
mente, far quadrato sul garantismo d’occasione per leggi
che riguardano il premier. Il quale ieri, attaccato duramente
da Il Foglio, ha avanzato un’autodifesa tutta da ridere, se non
ci fosse di mezzo il destino di un uomo: si è appellato alla
«libertà di voto» dei parlamentari della Cdl e di Forza Ita-
lia sostenendo che non c’è un regime e lui «non è un dit-
tatore che può imporre ai deputati della Cdl e del suo par-
tito delle decisioni che non vengono sentiti da questi par-
lamentari come giusto». 

Lui quindi, da «leader di un partito liberale non pote-
va fare diversamente» salvo rammaricarsi «certe volte di non
essere un dittatore ma ahimè - ha detto - non lo sono». So-
lo chi non conosce tutti i provvedimenti che a lui stavano
a cuore e che cozzavano con i convincimenti intimi degli
alleati, e che pure sono stati approvati in questi quasi tre
anni di legislatura, può credergli. In realtà Berlusconi, che
pure conferma di essere favorevole alla grazia a Sofri e di
«mantenere» tale posizione, ha temuto che alla vigilia di
elezioni l’elettorato non potesse comprendere un voto fa-
vorevole alla legge Boato. Si sa, Sofri e questioni simili non
portano voti. Perché allora appellarsi alla libertà di co-

scienza? «La libertà di coscienza - gli ricorda il senatore del-
la Margherita, Mario Cavallaro - non si applica certo su te-
matiche e orientamenti politici».  Si vedrà poi la prossima
settimana quando andrà in aula la legge Gasparri se il prin-
cipio varrà ancora. Perché il caso Sofri è e resta politico. Ne
è investita anche l’Unione europea dove, nell’ambito del rap-
porto annuale sul rispetto dei diritti umani, la commissio-
ne giustizia e affari interni ha approvato l’emendamento
Pannella con il quale si chiede un monitoraggio sul protrarsi
della detenzione dei detenuti dei quali si dimostri «com-
piuta la funzione quale strumento di recupero e di positi-
va reintegrazione sociale». Sul caso Sofri in particolare che
ne è un’emblema, i gruppi sempre all’unanimità chiedono
al presidente della repubblica «di attivare i poteri che la Co-
stituzione gli affida al riguardo». Nè dà notizia Maurizio Tur-
co, dei Radicali, impegnati da tempo per la grazia a Sofri e
che con Pannella, ieri, chiedono anche le dimissioni del se-
gretario generale del Quirinale, Gaetano Gifuni, colpevole
a suo dire di aver «assediato la capacità di ascolto» da par-
te di Ciampi rispetto alle voci di quei giuristi, come  Man-
zella e Amato, che ritengono assolutamente autonomo il
suo potere di iniziativa in materia di grazia. (g.mont.)

Sofri non è la Gasparri. E Berlusconi, che «non è
un dittatore», si appella alla libertà di coscienza
Il presidente del consiglio conferma di essere favorevole alla grazia all’ex leader di Lotta continua ma giustifica

il voto della maggioranza, che ha bocciato la legge Boato, con la libertà di voto basata sul proprio convincimen-

to di coscienza. Intanto all’unanimità la commissione giustizia del parlamento europeo approva l’emendamen-

to Pannella con cui si chiede il monitoraggio sul protrarsi della detenzione per coloro i quali è dimostrata «com-

piuta» la funzione di recupero. E su Sofri, si chiede a Ciampi di attivare i poteri che gli affida la Costituzione.

Tremila firme per sostenere la can-
didatura di Enzo Biagi a senato-

re a vita. Sono state inviate ieri al pre-
sidente della Repubblica dal nostro
giornale Europa, che assieme all’As-
sociazione Articolo21 aveva lanciato
l’iniziativa lo scorso 28 gennaio. En-
zo Biagi, avevamo scritto in un arti-
colo-lettera a Ciampi, ha onorato la
sua professione nel senso più alto: co-
me testimone del fatto, dell’onestà di
riferirlo e della libertà di commen-
tarlo.

Rilanciata a fine gennaio duran-
te gli Stati generali dell’informazione,
l’iniziativa ha raccolto l’adesione di mi-
gliaia di persone, amici, compagni di
vita o semplici estimatori di Biagi. Un
simile riconoscimento arriverebbe al
culmine di una carriera straordinaria.
Biagi è stato infatti editorialista ed in-
viato di Stampa, Repubblica, Corriere
della sera, Espresso, Panorama, diret-
tore del telegiornale unico, di Epoca,
del Resto del Carlino, inventore del pri-
mo rotocalco televisivo Rt, autore di
oltre ottanta libri tradotti in tutto il
mondo. Oltre ad aver ricevuto lauree
e cattedre ad honorem, è stato nomi-
nato dalle Nazioni Unite ambascia-
tore nella lotta contro la mafia e la dro-
ga. 

In una lettera inviataci due gior-
ni fa, il giornalista si dice stupito del-
la nostra proposta perché, scrive, «tut-
ta la mia vita è stata sempre e soltan-
to dedicata al lavoro, un lavoro che mi
ha dato, mi tiene compagnia da più
di sessant’anni e non ho mai imma-
ginato cariche, ruoli o onorificenze».

Riportiamo soltanto alcune delle
numerosissime firme arrivate a so-
stegno della candidatura:

Giulio Anselmi, Natalia Aspesi,
Edmondo Berselli, Giorgio Bocca,
Pietro Calabrese, Candido Cannavò.
Sergio Cofferati, Sandro Curzi, Fer-
ruccio de Bortoli, Antonio Di Bella,
Antonio Di Rosa, Vittorio Emiliani,
Carlo Freccero, Gad Lerner, Gianni
Locatelli, Albino Longhi, Marcello
Sorgi,  Nocola Tranfaglia, Tullia Zevi,
Monica Guerritore, Lucia Annunzia-
ta, Roberto Zaccaria, Giulietto Chie-
sa, Paolo Serventi Longhi, Piero
Chiambretti, Piero Badaloni, Lilli
Gruber, Valentino Parlato, Sabina
Guzzanti, Marco Travaglio, Curzio
Maltese, Milva, Angelo Guglielmi,
Milena Gabanelli, Mario Segni, Oli-
viero Diliberto, Michele Mirabella,
Vauro, Claudio Sabelli Fioretti, Mi-
chele Santoro, Igor Man, Antonio Ta-
bucchi.

D’ora in poi, se tutto andrà per il verso giusto, un
extracomunitario o un italiano non abbiente

– tecnicamente si dice “soggetto non bancabile” – che
abbia bisogno di un piccolo prestito per prendere una
casa in affitto, o per le spese scolastiche dei figli, o per
acquistare medicine, o anche per procurarsi strumenti
di lavoro, potrà rivolgersi alla Caritas della propria zo-
na e chiedere una “raccomandazione” per ottenerlo.
Sta entrando nel vivo della sperimentazione la con-
venzione stipulata ad aprile dello scorso anno dalla
Caritas italiana con la Banca etica e la prima verifica
si è conclusa con la decisione di andare avanti.

«Più che di una verifica ufficiale – spiega Paolo
Nicoletti, responsabile del servizio amministrativo di
Caritas italiana, alla fine del seminario di due giorni
dal titolo Il microcredito: strumento di lotta alla povertà
– si è trattato di una riflessione interna. Noi non ab-
biamo fatto un lancio mediatico dell’iniziativa, non
è nel nostro stile, ma ci interessava ascoltare i nostri
operatori sul territorio e l’interesse che abbiamo ri-
scontrato è già un successo. Perché crediamo in
questo strumento». 

Ma come funziona lo strumento? A monte c’è la
Caritas italiana. La sua rete locale formata dalle sin-
gole Caritas diocesane (sono 220) le garantisce una
conoscenza delle persone e delle situazioni di diffi-
coltà. Sia il livello nazionale sia quello locale (le Ca-
ritas diocesane che intendono aderire all’iniziativa)
costituiscono due distinti fondi di garanzia. Il rapporto
tra il fondo di garanzia creato e i fidi erogati da Ban-
ca etica è di 1:1. Almeno per ora. E su questo aspet-
to si sono concentrate ieri le osservazioni di alcuni

operatori secondo i quali si tratta di un accordo nel
quale c’è una disparità eccessiva tra l’assunzione di
rischi (Caritas) e il guadagno ricavato (la banca). «I
primi usurai al mondo sono le banche» dice qualcuno.
«Con le garanzie di cui si parla e con la documenta-
zione richiesta anche altre banche concederebbero
prestiti» afferma qualcun altro. In realtà, spiega Ni-
coletti, siamo in una fase di rodaggio. Nulla vieta che
il rapporto 1:1 possa essere cambiato, a mano a ma-
no che si rafforza la conoscenza reciproca. Così co-
me altri aspetti della convenzione. L’entità dei singoli
finanziamenti, ad esempio, non può superare i 5.000
euro, ma un eventuale aumento potrà essere con-
cordato con le singole Caritas. «L’importante era av-
viare il meccanismo. Al sud c’è gente che ha bisogno
di soldi per acquistare prodotti agricoli, come succe-
de nei paesi dell’America Latina, dove con sistemi ana-
loghi i contadini acquistano le sementi. E poi, la Ban-
ca etica garantisce il prestito a un tasso fisso del 3%
per cento che è molto conveniente e rassicurante per
l’extracomunitario o per il capofamiglia povero che
possono fare i loro conti con facilità e senza temere
sorprese». E non sono solo le diocesi del sud a di-
mostrare interesse per l’iniziativa. Sembra che la To-
scana e l’Umbria stiano per aderire in blocco alla con-
venzione. 

Allo stato attuale, non v’è dubbio che il peso
maggiore stia comunque sulle spalle della Caritas. Ol-
tre all’aspetto patrimoniale, c’è quello della pre-istrut-
toria, dove entra in campo il vero patrimonio delle sin-
gole Caritas diocesane: la conoscenza capillare di
persone e realtà. La stessa conoscenza che servirà se

per due mesi consecutivi il beneficiario del prestito
sarà insolvente. La banca avvertirà la Caritas e que-
sta avrà ancora due mesi di tempo per adoperarsi a
un approfondimento dell’accaduto. Prima della mes-
sa in mora. In caso di permanenza dell’insolvenza,
Banca etica attingerà al fondo di garanzia della Cari-
tas diocesana o, se questo dovesse essere incapien-
te, a quello della Caritas italiana. 

Le esperienze emerse nella prima giornata del se-
minario parlavano di attività commerciali e artigia-
nali avviate e felicemente realizzate grazie al micro-
credito e alla microfinanza attivati nei posti più po-
veri del mondo. Sul bancone della sala del convegno
spiccavano volumi dai titoli molto suggestivi: Sorel-
la banca, Il denaro della speranza, Economie senza de-
naro, Il delirio dell’economia, Il pensiero creativo contro
l’economia dell’assurdo e altri dello stesso tenore. Non
v’è dubbio che un aiuto che voglia essere costruttivo
e non di mera beneficenza non può più prescindere
dall’uso di strumenti moderni per intervenire non so-
lo nei paesi del sud del mondo, ma anche nei conte-
sti degradati delle grandi città o delle realtà rurali e
artigianali più povere. E questo è emerso con chia-
rezza nei due giorni di dibattito. Certo, restano i ri-
lievi mossi da alcuni operatori, che forse vorrebbero
che la Banca etica assomigliasse un po’ meno alle al-
tre banche. «Il tentativo è quello di creare un seg-
mento nuovo – dice Francesco Marsico, vicediretto-
re della Caritas –. Di dare accesso al credito a perso-
ne che in banca non potrebbero proprio andarci». Pro-
babilmente ha ragione lui. 

(mariantonietta colimberti)

Risparmio, indagine conclusa alla camera.
Mandato a termine anche per il Governatore

Ottenere un prestito anche se si è poveri 
si può. Se il garante si chiama Caritas

Una fregatura

divisa per 5

Silvio Berlusconi è ottimista. I sondaggi, dice, lo

danno al 23, 5 per cento, ma alla fine della fa-

raonica campagna elettorale assicura, il presi-

dente imprenditore che il break even sarà rag-

giunto: il 25 per cento. E già è un fatto che il Ca-

valiere abbia dovuto moderare le pretese. In

ogni caso per raggiungere la “quota salvez-

za” Berlusconi si prepara a raschiare il fondo del

barile. Ma l’arma letale è sempre il “fattore B”:

cioè Lui. Sarà candidato in tutte e cinque le cir-

coscrizioni. Per non far torto a nessuno: tutti gli

italiani sarnno presi in giro allo stesso modo (per-

ché lui poi a Strasburgo mica ci va).

I  F A T T I  L O R O

Enzo Biagi senatore a vita:
dopo l’appello di Europa
inviate a Ciampi 3000 firme

«Credo che chiunque voglia assolvere alla sua funzione pubblica debba tentare di corrispondere a questo appello 
con spirito costruttivo». Rutelli raccoglie l’appello lanciato dal presidente Ciampi sulla preoccupante crisi dell’economia:
«Oggi il primo e vero punto di unione degli italiani deve riguardare la ripresa e il ritorno alla crescita». E chiama in causa 
la politica, che deve «dare risposte anticipatrici», deve dare quella svolta invocata dal capo dello stato: «Il rischio di declino
è reale – ha sottolineato il leader di Dl, intervenuto all’assemblea della Confcooperative – chi in Italia pensa che le riforme
non sono necessarie si accomodi: compito della politica e di tutti i politici è invece fare le riforme». Ma c’è riformismo e
riformismo: Rutelli coglie infatti l’occasione per attaccare la riforma costituzionale del governo: «Mi auguro che non vada
avanti al senato il progetto di prendere a cazzotti la Costituzione cambiando 35 articoli a colpi di maggioranza».

Rutelli raccoglie l’invocazione di Ciampi sull’economia e attacca le riforme del governo
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Se volete sapere cos’è che aveva in testa Bossi e qual
era   la sua strategia, prima di finire ricoverato pres-

so il reparto di neurorianimazione dell’ospedale di Va-
rese, prendete un calendario e incrociate passaggi del-
la vita interna della Lega ed elettorali con l’iter della co-
siddetta riforma costituzionale. Ne otterrete uno sche-
ma ed uno scadenzario più preciso di quello di un fi-
scalista. 

Se invece volete sapere cosa accadrà in realtà, vista
l’imprevista e drammatica piega degli eventi, e quindi
comprendere cosa stia passando per la testa dei colon-
nelli leghisti dopo il malore del Capo, allora soltanto una
sfera di cristallo può essere d’aiuto. Perché, un po’ co-
me nei film di fantascienza, il leader supremo ha “pro-
grammato”  l’attività dei suoi  fedelissimi fino al 12 giu-
gno. 

Dopo c’è un buco nero. Tutte le mosse della Lega  suc-
cessive a quella data, cioè dopo e elezioni europee ed am-
ministrative, si sarebbero sviluppate secondo un per-
corso definito ma, soprattutto, gestito da lui, dal Capo.
L’unico in grado di trattare e di andare all’incasso con
Berlusconi.

Il calendario bossiano prevedeva due tappe decisi-
ve nel corso dell’anno. L’approvazione, in senato, della
riforma federale prima dell’inizio della campagna elet-
torale. L’accordo Bossi-Berlusconi per seppellire la co-
stituzione repubblicana del 1947 firmata da Enrico De
Nicola e controfirmata da Umberto Terracini e Alcide
De Gasperi, entro il 25 marzo. L’obiettivo è noto: con-
sentire al Carroccio di esibire le spoglie della vecchia car-
ta costituzionale in occasione dell’assemblea federale le-
ghista del 28. 

La seconda tappa, anch’essa legata allo scadenzario
liturgico leghista, prevedeva l’approvazione della rifor-
ma da parte della camera entro il prossimo settembre:
in coincidenza con il rito dell’ampolla d’acqua preleva-
ta alle sorgenti del Monviso e versata nel delta del dio
Po. Poi ci sarebbero stati i tre mesi di sospensione del-
l’iter e la nuova lettura da parte di senato e camera, da
concludere entro la fine del 2004. In cambio, Berlusco-
ni  avrebbe potuto tentare (dopo i tre mesi necessari per
il referendum) di far slittare le elezioni regionali della

primavera del 2005 di un anno, allineandole alle elezioni
politiche, nel tentativo di drammatizzare il voto con una
chiamata alle armi generale contro il pericolo del cen-
trosinistra. 

Il piano, però, è scattato in ritardo, per via del fero-
ce scontro all’interno della Casa delle libertà: una resa
dei conti aspra, di cui la riforma leghista ha fatto le spe-
se. Inoltre, la forsennata corsa contro il tempo dei se-
natori del centrodestra condurrà all’approvazione di un
testo che dovrà essere modificato a Montecitorio, con un
nuovo imprevisto passaggio che fa saltare anzitutto la
scadenza di settembre, con tanti saluti al dio Po, e poi,
come nel gioco del domino, tutte le altre. 

La Lega era già alle prese con questo bel pasticcio con
Bossi regnante. Come uscirne, ora, senza Bossi? Pro-
blema apparentemente insolubile. Soprattutto tenendo
presenti le scadenze parlamentari del Dpef (da appro-
vare entro luglio) e della manovra di bilancio in autun-
no che fanno tremare le vene i polsi della maggioran-
za. Raschiato il fondo del barile del condonismo, Tre-
monti si avvicina ad una finanziaria da 26 miliardi di
euro (oltre 51mila miliardi di lire), quasi il doppio di quel-
la di quest’anno. 

E’ in questo contesto, con una vera e propria finan-
ziaria di guerra che Berlusconi e Tremonti si accingo-
no a presentare ad un paese in stagnazione economica,
con l’inflazione e i prezzi in salita, tagli in vista su pen-
sioni, scuola e sanità che la Lega dovrebbe tentare l’af-
fondo sulle sue riforme. Terrà davvero la maggioranza
di centrodestra, nel suo tentativo di manomettere  la co-
stituzione in un quadro di questo tipo? Sarà davvero in-
tenzionata ad uno scontro titanico con l’opposizione in
parlamento, mentre sarà esposta ad un forte movi-
mento di opposizione nel sociale?

La domanda che in queste ore si fanno i leghisti è
anche un’altra. Due sere fa, nelle due ore di autocoscienza
dei deputati e senatori riuniti con la delegazione dei mi-
nistri nella sala grande dell’ex hotel Bologna a Roma l’in-
terrogativo emerso dalle voci di più d’uno dei parteci-
panti è stato: ma ci sarà ancora una maggioranza dopo
le elezioni di giugno? Perchè se il centrodestra non do-
vesse più essere maggioranza, allora si scatenerà il «si

salvi chi può». Uno sfaldamento generale nel quale è dif-
ficile immaginare che qualcuno degli alleati della Cdl
abbia più alcun interesse nel correre dietro alle pretese
del Carroccio. Ma, anche senza pensare al peggio, ri-
flettono in questi giorni i colonnelli leghisti, ogni mu-
tamento dei rapporti di forza e degli equilibri elettorali
all’interno della Casa delle libertà, metterà in difficoltà
il Carroccio. Se Bossi non tornerà rapidamente in pista,
se lui non sarà spendibile  nel tira e molla con i «cosid-
detti alleati», come li aveva chiamati qualche giorno pri-
ma del malore, in un quadro postelettorale instabile la
Lega diventerà il vaso di coccio del centrodestra. Una si-
tuazione, quella che si prospetta, per la quale c’è un so-
lo rimedio: Umberto Bossi.

Di qui il profondo senso di angoscia del movimen-
to, la diffidenza per l’abbraccio troppo caloroso da par-
te di Berlusconi, per le mosse di Tremonti sempre  me-
no in asse con gli strepiti leghisti e sempre più attratto
dalle opportunità di un dialogo bi-partisan con l’oppo-
sizione. 

Una diffidenza che i leghisti registrano in queste ore
anche su altri terreni (è il caso della legge sul diritto d’a-
silo o dei provvedimenti sul  diritto di voto e di cittadi-
nanza): ovunque intravedono lo spettro di intese che po-
trebbero marginalizzarla. Isolarla.

Le contromisure possibili, al momento sono poche.
Il responso dei medici dell’ospedale di Varese non ar-
riva. In questa situazione il solo parlare di rimpiazza-
re Bossi  al ministero (circolano i nomi di Giorgetti o
di Calderoli), suona ai leghisti come bestemmia. «Non
di occupare la poltrona di Bossi si parla - scandisce
Giancarlo Pagliarini - piuttosto di liberarla, insieme a
quelle di Maroni e Castelli, se non si approva la rifor-
ma entro il 25». 

Altro punto fermo: soli alle amministrative in Lom-
bardia (anche a Milano, candidato Zanello), respingen-
do l’abbraccio unitario di Berlusconi. Mentre, per la cam-
pagna elettorale, si pigia forte sull’acceleratore anti-im-
migrazione. Arrivando a chiedere ad un Pisanu «titu-
bante e pauroso» di «limitare l’entrata in Italia dei cit-
tadini islamici». Per il resto, si naviga a vista.

(francesco lo sardo)

È stata convocata il prossimo primo aprile
l’assemblea federale della Margherita. Si
tratta della prima riunione della nuova
assemblea, uscita rinnovata dal congresso
dei Dl a Rimini. L’assemblea provvederà ad
eleggere i nuovi organismi dirigenti, secondo
l’accordo raggiunto nelle settimane scorse e
confermato dall’assise di Rimini.

Margherita, assemblea federale

Via libera della camera al documento
conclusivo dell’indagine parlamentare sul
risparmio. Previsti, tra le altre cose, criteri
uniformi per le designazioni e mandato a
termine per tutte le autorità di vigilanza,
inclusa quindi Bankitalia. Confermate le
competenze del Cicr, ma potrebbe nascere
un organismo parlamentare ad hoc.

Alle authority mandato a termine

Il premier è stato iscritto dalla procura di
Roma nel registro degli indagati per
diffamazione. L’esposto è stato presentato
da due parlamentari, Battisti e Giacchetti, per
le dichiarazioni di febbraio in cui sosteneva
che i leader dell’opposizione hanno preso
soldi dai cittadini e che i politici sono riusciti
ad avere proprietà rubando.

Berlusconi indagato per calunnia

«Berlusconi si dice compiaciuto di poter
associare il suo volto ai risultati dell’azione
del governo nei manifesti elettorali», dice
Franco Monaco per il quale deve essere
chiaro a tutti  il responsabile di un fallimento.
«L’ostentazione del suo lifting aiuta a chiarire
la scala delle priorità: l’apparenza sull’essere,
sistemare se stesso mentre il paese declina». 

Europee, il lifting sui manifesti aiuta

Piani inceppati e un buco nero:
viaggio nella Lega senza Bossi 

NICOLA MANCINO

SEGUE DALLA PRIMA

Sono stati bocciati tutti gli emendamenti che facevano riferimen-
to ad una legge che potesse stabilire i casi di ineleggibilità o di in-
compatibilità dei ministri. L’atto di un premier che volesse nomi-
nare alla guida di un dicastero una persona inidonea, censurata,
magari anche con la fedina penale macchiata, non è sindacabile
nè avanti ad autorità indipendenti né avanti alla camera: quest’ul-
tima, dopo le elezioni, non dà più la fiducia al governo. 

Il solo arbitro della compagine governativa è, perciò, il pri-
mo ministro. Anche la sfiducia individuale nei confronti dei mi-
nistri è abolita, e la stessa sfiducia costruttiva diventa una mera
finzione, perché dovrebbe essere data esclusivamente dagli stes-
si parlamentari collegati al candidato primo ministro. In questo
modo, pochi deputati fedeli al capo dell'esecutivo basteranno a
bloccare il ricambio al vertice del governo nell'ambito dello stes-
so schieramento parlamentare; il divieto di ribaltone si tramuta
in servitù della maggioranza rispetto al governo e al suo capo;
l’opposizione perde ogni capacità di iniziativa politica; viene eli-
minato ogni organo terzo - la Corte costituzionale, ad esempio,
come avevo proposto - in grado di esaminare autonomamente
casi di palese conflitto fra un ministro e l’ordinamento generale
dello stato. Se vogliamo farci un’idea della qualità dei rapporti isti-
tuzionali nel nuovo ordinamento, basterà mettere in fila gli
eventi dipanatisi da Lorenzago in poi, e paragonarli con la ge-
stazione della Costituzione ancora vigente: allora una Commis-
sione dei 75 in cui c’era il meglio delle culture politiche dell'e-
poca, oggi quattro “saggi” in tenuta estiva riuniti per un week end
in una baita che di volta in volta richiamano esponenti dell’op-
posizione alla coerenza con quanto avevano sostenuto nella bi-
camerale D’Alema; allora un approfondito dibattito in parlamento
senza posizioni precostituite, oggi il contingentamento dei tem-
pi e i diktat della maggioranza; allora un sistema certamente in-
completo nella parte riguardante l’organizzazione del potere, ma
che ha accompagnato l’evoluzione politica del paese e ha garan-
tito la dialettica parlamentare e la crescita economica, oggi qual-
cosa di molto simile ad un’azienda familiare con un padre-padrone
che pensa a tutto e dei figli destinati ad essere sempre minorenni
e, perciò, incapaci. Ci avevano promesso libertà. Stanno co-
struendo una bella dittatura del primo ministro.

Vogliono solo
la dittatura
del premier 
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MONICA

MASSARI

Gela. Sicilia orientale. Cittadina che, nella provincia, è se-
conda soltanto a Caltanissetta, ormai. Quasi 80.000 abi-

tanti. Una città antica, come testimoniano le vestigia del pas-
sato lì sulla collinetta che guarda il mare. Eppure, il suo no-
me ricorre nelle cronache locali e nazionali perché da trent’an-
ni e più costituisce uno dei simboli delle contraddizioni e del-
le potenzialità sociali, economiche e culturali del Mezzogiorno.
Un luogo per cui, negli anni Settanta, è stato coniato un nuo-
vo paradigma interpretativo: quello dell’industrializzazione
“senza sviluppo”. Un progetto in cui tuttora si riflettono le
luci e le ombre di un processo rimasto sostanzialmente so-
speso fra un passato ingombrante, ancora tutto da dipanare,
e un desiderio di riscatto che anima e scuote le forze migliori
della città.

L’oro nero
In quella seconda metà degli anni ‘50 in cui ha inizio la no-
stra storia, a Gela viene scoperto il petrolio. Erano passati sei
anni dall’approvazione della riforma agraria del 1950 e le aspet-
tative dei contadini erano rimaste sostanzialmente inevase,
mentre la grande proprietà terriera, assieme alla mafia, con-
tinuava a lucrare come sempre. L’emigrazione aveva ripreso
il suo corso inesorabile verso il nord Italia un po’ in tutte le
aree della Sicilia. Ma a Gela, no. Anzi, l’individuazione di un
giacimento petrolifero proprio in quella zona, alimentò im-
provvisamente speranze concrete che il miracolo, una volta
tanto, potesse avvenire anche in quelle terre disgraziate. E in-
fatti, ben presto, Gela divenne il centro di un processo inverso,
che vide arrivare in città numerosi operai attratti dalle possi-
bilità di impiego offerte dall’insediamento petrolchimico or-
mai in costruzione. La “febbre del petrolio” cominciò a dila-
gare. E fino alla fine degli anni ‘70, in coincidenza con la fa-
se di maggiore espansione occupazionale, l’estrazione dell’oro
nero consentì l’occupazione di almeno 4.000 persone, fra ope-
rai e impiegati, oltre a circa 6.000 lavoratori inseriti nell’in-
dotto. Inizia l’inurbamento progressivo dalle aree circostan-
ti, l’espansione dell’edilizia, e con essi l’abusivismo, lo stra-
volgimento ambientale, la speculazione e il malaffare. La città
cambia a vista d’occhio: distese di palazzine costruite senza
alcun criterio nell’assenza totale dei servizi più elementari,
mentre strade senza nome si susseguono una dopo l’altra a
fare da sfondo a quella cattedrale fumosa - “lo stabilimento”
- che si erge a ridosso del mare.

Sviluppo malato
Ma l’illusione del miracolo industriale sarà destinata a in-
frangersi ben presto dinanzi a un petrolio di qualità assai scar-
sa, di difficile estrazione, non raffinabile in maniera conve-
niente e costoso da trasportare nel continente. 

Nel giro di poco più di un decennio, Gela si trova a fare
i conti con il fallimento inesorabile di un progetto di svilup-
po calato “dall’alto”, che aveva teso a privilegiare quasi esclu-
sivamente gli aspetti economici, tecnici, quantitativi del pro-
cesso di industrializzazione, senza considerare l’importan-
za di un investimento altrettanto concreto e tangibile nella
dimensione sociale, culturale, politica e istituzionale della co-
munità. Ma, ormai, il corso degli eventi sarà difficile da go-
vernare. 

Le poche voci dissenzienti che si ergono a indicare la ne-
cessità di un’inversione di tendenza, di una svolta sostanzia-
le per evitare i drammi che da lì a poco si delineeranno in
tutta la loro dirompenza, vengono ignorate, tacitate. Come i
due studiosi Eyvind Hytten e Marco Marchioni che, incari-
cati dall’Eni di svolgere una ricerca sulla trasformazione di
Gela da comunità arretrata a società industriale, segnalaro-
no con forza il fallimento sostanziale degli obiettivi di sviluppo
affidati all’insediamento della grande industria e il lento de-
grado del territorio e del suo tessuto sociale. Ma i risultati del-
la loro analisi, disconosciuti dal committente, videro la luce
per poche ore: inspiegabilmente tutte le copie del volume ven-
nero acquistate in blocco da anonimi acquirenti nelle  libre-
rie di mezza Italia.

Morte, violenza, mafie e malaffare
Eppure sembrava chiaro che un processo di sviluppo che mi-
rava a promuovere soltanto un determinato modello di pro-
duzione e di consumo, mantenendo la collettività in uno sta-
to di esclusione, se non addirittura di passività, era destina-
to a percorrere una strada breve e a generare effetti perversi
facilmente prevedibili. Fino ad allora, la mancanza di una ra-
dicata tradizione di associazionismo mafioso - pur presente

guerra di mafia - fra la Stidda e la famiglia guidata da Piddu
Madonia, esponente di spicco di Cosa nostra nissena - che
nell’arco di pochi anni farà registrare 90 morti e oltre 100 ten-
tati omicidi, segnando una delle pagine più nefaste della sto-
ria recente della città. 

Uno stato parallelo
Gela appare come un luogo in cui vige una sorta di «so-
spensione dello stato di diritto, delle libertà e della democra-
zia», scrivono i parlamentari nella loro relazione finale. Lo
stato sembrava aver perso ampiamente il controllo del terri-
torio, che era invece conteso dalle varie cosche della malavi-
ta interessate ad assumere il predominio nei traffici illeciti e
nelle attività economiche dell’area. A ben vedere, però, già al-
lora era evidente come una visione tesa a enfatizzare solo al-
cuni aspetti del fenomeno - ora quello del degrado ambien-
tale, sociale ed economico, ora quello dell’emergenza crimi-
nale - non avrebbe potuto avere grandi chances di successo.
La questione criminale, in questo senso, non poteva essere
disgiunta da una più ampia questione sociale e istituziona-
le. Alla fine del 1989 i due principali schieramenti criminali
giungono a stabilire un primo patto di non belligeranza, de-
stinato poi a essere interrotto più volte negli anni a venire.
Ed esplode il saccheggio del territorio. Le estorsioni iniziano
a venir praticate in modo capillare su ogni forma di attività
economica che si svolge nel contesto locale. Come ricorda un
collaboratore di giustizia appartenente alla Stidda gelese, il
pizzo richiesto alle imprese edili operanti sul territorio di Ge-
la si aggira attorno al 1,5-2% sull’importo dei lavori, mentre
gli operatori commerciali versano una somma che può va-
riare dai 250 ai 750 euro mensili, a seconda dell’entità dell’a-
zienda. Ma pagare il pizzo non dà alcuna garanzia di tran-
quillità. Non di rado, infatti, alcuni, pur pagando la “prote-
zione” a uno dei due schieramenti, sono stati oggetto di at-
tentati incendiari o di altri atti di intimidazione. Come rac-
conta uno dei pochi commercianti gelesi che, agli inizi degli
anni ’90, ebbe il coraggio di denunciare i propri estorsori, il
principio di pagamento seguito dalle due consorterie preve-
deva che «se dava una lira a uno avrebbe dovuto darla anche
all’altro». In altri casi, come ad esempio quello del profumiere
Gaetano Giordano o, a distanza di anni, del commerciante
Orazio Sciascio, il rifiuto di sottostare alle richieste estorsive
ha portato all’uccisione degli stessi commercianti: una pu-
nizione nei confronti dei renitenti e un monito verso coloro
che avessero osato denunciare. La capillarità del sistema estor-
sivo attuato a Gela in quegli anni è tale da far parlare gli in-
quirenti di «controllo del territorio parallelo a quello dello sta-
to». 

Riprendere in mano la propria storia
«Date le premesse, non poteva andare diversamente…»,
concludono amaramente Hytten e Marchioni nel loro studio
sull’industrializzazione senza sviluppo a Gela. Una storia me-
ridionale che già avevano avuto modo di osservare in altre aree
del sud in cui si erano trovati a operare. Ma che cosa è cam-
biato da allora? È possibile, oggi, rileggere la storia di questa
città attraverso una lente che sia in grado di coglierne lo svi-
luppo, prestando attenzione a quelle risorse umane, sociali
e culturali che per anni sono state tenute ai margini, isolate?
Che la civiltà industriale consista in molto di più di un de-
terminato modo di produzione e di consumo è oggi ampia-
mente riconosciuto. Ci riferiamo ai legami sociali, alla fidu-
cia, alla formazione di capitale sociale e umano, al rispetto
della legalità, al senso civico, al diffondersi di una dimensio-
ne partecipativa che costituiscono le condizioni essenziali per
un rinnovamento vero di una comunità. E per il cambiamento
della sua identità, che non è più scolpita nella roccia, assicu-
rata a vita: ma è in larga misura revocabile, rinegoziabile. Tut-
to dipende dai passi che si intraprendono, dal modo in cui si
agisce e dalla determinazione con cui si va avanti. 

Oggi Gela si sta faticosamente scrollando di dosso l’im-
magine di città martoriata dalle scie di sangue interminabi-
li, di palestra dei baby killer, di luogo di allarme costante. Sta
cercando di riprendere in mano la propria storia, il proprio
presente e il proprio futuro. Gela è oggi scossa e animata da
un desiderio di riscatto che è portato avanti e sostenuto dai
suoi cittadini: uomini, donne, anziani, bambini che hanno
deciso di restare e di fornire il proprio contributo. Perché lo
sviluppo deve essere un processo globale, che investe la so-
cietà nel suo complesso, e in cui le persone, i cittadini, ne so-
no i principali protagonisti. Ci riusciranno? Noi speriamo di
sì. Ed è questo l’augurio che rivolgiamo in occasione della IX
giornata nazionale della memoria e dell’impegno in ricordo
delle vittime delle mafie che Libera celebrerà il prossimo 22
marzo proprio a Gela.

Oggi Gela cerca il riscatto.
Con la società civile

UNA STORIA ITALIANA

Una città che non vuole arrendersi al degrado e alle mafie

Prima la poverissima agricoltura del dopoguerra, poi la febbre del petrolio che ha portato industrializzazione ma non

sviluppo e ha dato il via libera, con l’inurbamento, all’abusivismo edilizio, allo stravolgimento  ambientale, alle specu-

lazioni. E poi ancora, all’inizio degli anni ‘80, la Stidda, una sorta di Cosa nostra parallela, una mafia che per oltre un de-

cennio ha messo a ferro e fuoco la città. Che oggi cerca, faticosamente, di rimettere in piedi i pezzi di una società civile

esausta. Per sostenere questo processo, Libera lunedì vi celebra la giornata della memoria e dell’impegno.

Se sai uccidere, sei dei nostri
Negli anni ’90 Gela balza all’attenzione delle cronache

nazionali come capitale dei cosiddetti baby killer:

giovanissimi sicari - quasi tutti minorenni - che

compongono i gruppi assoldati dai clan per eliminare i

propri avversari. C’è il caso del figlio di un personaggio

di vertice della Stidda, entrato a far parte del gruppo

criminale all’età di 15 anni; o quello di Orazio, membro

del gruppo di fuoco degli stiddari da quando aveva 15

anni, che in poco tempo eseguirà ben dieci omicidi per

conto dell’organizzazione. Alcuni degli affiliati più

giovani entrano nel gruppo in virtù dei legami di

sangue con esponenti della famiglia, mentre altri sono

presentati al clan da altri affiliati. Ma prima di essere

ammesso, bisogna venire provati sul campo, come

racconta ai magistrati un collaboratore di giustizia

gelese: «Anche se entrava un ragazzino, diciamo un

ragazzo, un uomo fresco per far parte

all’organizzazione, si provava prima, si provava…,

anche perché poi nel nostro territorio già pressappoco

si conosceva l’elemento,…si mandava subito assieme

a un altro già esperiente per fare commettere qualche

omicidio. Questa era la prova del fuoco di più».

BABY KILLER

(Le case non finite di Gela. Foto Geco)

Molti degli elementi dell’inchiesta di Monica
Massari si possono ritrovare nel volume curato
da Stefano Becucci “La città sospesa. Legalità,
sviluppo e società civile a Gela”, Edizioni Gruppo
Abele, in libreria in questi giorni. Il libro espone e
analizza i risultati della ricerca - patrocinata da
Libera - che “Gela sviluppo” ha commissionato
al Centro Studi Gruppo Abele Nomos. 

L’indagine in libreria per i tipi Ega

L’associazione Gruppo Abele, fondata da Don
Luigi Ciotti nel 1969, lavora da 35 anni nei settori
del disagio, della pace, della tossicodipendenza,
della marginalità, della devianza, delle mafie. 
Da sempre impegnata contro la criminalità
organizzata, dal ‘92 il Gruppo Abele pubblica 
la rivista mensile Narcomafie sul fenomeno
delle mafie nazionali e internazionali.

Il Gruppo Abele contro le mafie

Libera nasce nel 1995, è una associazione di
associazioni che riunisce oltre mille gruppi in
nome dell’educazione alla legalità e del contrasto
- a partire dello sviluppo della società civile - alle
mafie. Fra le sue grandi battaglie, quella sulla
confisca dei beni ai mafiosi, vinta. Oggi Libera
gestisce cooperative che producono olio, vino 
e grano in territori appartenuti alla mafia.

Mille gruppi per la legalità

Dal 1995 ogni anno Libera celebra “La
giornata della memoria e dell’impegno in ricordo
delle vittime delle mafie”. Quest’anno l’evento 
si svolgerà il 22 marzo proprio a Gela, con una
serie di manifestazioni che coinvolgeranno 
non solo la città,  ma anche molti centri urbani
siciliani. In questa occasione verrà presentato 
il volume curato da Stefano Becucci.

La giornata della memoria 

nell’immediato entroterra, fino ai comuni di Mazzarino e di
Riesi - e la sostanziale assenza di particolari problemi di or-
dine pubblico avevano fatto spesso protendere amministra-
tori ed esponenti delle istituzioni locali verso una visione te-
sa a considerare la città fondamentalmente immune da fe-
nomeni criminali di particolare gravità. 

Ma il fallimento degli obiettivi di sviluppo affidati all’in-
sediamento della grande industria, il conseguente aggrava-
mento delle condizioni di degrado del territorio e l’emerge-
re di meccanismi di potere che, se non potevano essere più
considerati come un’espressione dell’originaria società agri-
cola, non risultavano neanche essersi ancora saldati con l’af-
fermazione di una reale società industriale, delineavano il qua-
dro di una società da molti considerata arretrata che non fa-
ceva ben sperare. E infatti, da lì a poco, la città viene travolta
da storie di morte, violenza, malaffare. 

L’attenzione degli organi di informazione e dell’opinio-
ne pubblica nazionale è improvvisamente attratta dall’esplo-
dere di una fortissima conflittualità omicida che, nel giro di
pochi anni, avrebbe portato a un numero eccezionale di uc-
cisioni, atti intimidatori e ferimenti. Gela diventa negli anni
‘80 - come già diversi centri dell’agrigentino - terra di una “nuo-
va” mafia: la Stidda (stella). Così chiamata non si sa bene se
per rispetto nei confronti della patrona di Barrafranca - la Ma-
donna della Stella -, per la struttura di costellazione assunta
da questi gruppi criminali, o, ancora, perché fra gli affiliati ci
sono numerosi pastori, gli stiddariappunto, che dormono con
i greggi sotto le stelle. Una sorta di Cosa nostra parallela for-
mata dagli uomini d’onore che erano stati “posati” e posti “fuo-
ri confidenza” dalle famiglie mafiose di appartenenza, in se-
guito alla scalata al potere dei corleonesi. Ma con una strut-
tura più agile, leggera, senza vere e proprie gerarchie, e fun-
zionale allo svolgimento delle diverse attività (estorsioni,
traffico di droga, regolamenti di conti e così via).
Alla fine degli anni ’80, quando i commissari dell’Antimafia
si recano in missione a Gela, la città si trova nel pieno della
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ALBERTINA SOLIANI: Con questa riforma si torna indietro
«La “non riforma” Moratti non fa progredire la scuola ma la fa tornare
indietro. Il ministro snocciola cifre generiche e false e non guarda alla real-
tà della scuola italiana, con le sue luci e i suoi problemi, ma anche con la
sua ricchezza di esperienze e le sue eccellenze. Vada, signor ministro Mo-
ratti, nelle scuole italiane, se mai la lasceranno entrare dopo tanto disprezzo
da lei prodigato nei confronti di chi lavora, e vedrà molte cose interessan-
ti. E forse capirà il perchè di tanta contrarietà alla sua riforma». (Roma,
11 marzo 2004)

UNIONE STUDENTI: Non accettiamo le ipocrisie del governo
«Non possiamo accettare le ipocrisie di Berlusconi e Moratti sulla presunta
apertura al dialogo con gli studenti quando per lungo tempo abbiamo fatto
delle proposte e chiesto di confrontarci nei luoghi di rappresentanza studen-
tesca e con vari inviti al confronto con il ministro. Moratti e Berlusconi han-
no perpetuato l’ennesimo show, dando dati e numeri falsi come quelli sui fon-
di destinati alla scuola pubblica e all’edilizia scolastica».(Roma, 11 marzo 2004)   

ALBERTO FRANCESCONI: Chiediamo Fondi unici per lo spettacolo
«Chiediamo l’adozione di procedure amministrative regionali omogenee su
tutto il territorio nazionale - ha affermato il presidente di Agis - e l’istituzio-
ne di Fondi unici regionali per lo spettacolo. Quanto al Fus, rimarrebbe di
competenza statale, ma vorremmo che lo stato decidesse di concerto con le re-
gioni la destinazione dei finanziamenti. Metteremo in mora parlamento ed
enti locali. Attendiamo una risposta entro 60 giorni, a partire da oggi, ad ese-
minare i problemi dello spettacolo attraverso una serie d’incontri per un con-
fronto costante». (Roma, 26 febbraio 2004)   

D I X I T

Buio in sala: lo spettacolo resta nel dimenticatoio

GIOVANNI
MANZINI

Visto il loro peso sulla televisione e sui giornali è veramente
curioso che a parlare di una campagna  di disinformazio-

ne siano proprio il governo e la sua maggioranza. Ora i casi so-
no due: o i nostri governanti non conoscono la situazione reale
del paese perché del tutto inadeguati a svolgere il loro compito
oppure tentano di nascondere la realtà perché troppo negativa
per loro. Dire, ad esempio, che hanno diminuito le tasse quan-
do tutti i dati confermano il contrario o sostenere che il costo del-
la vita è aumentato perché i cittadini, a differenza della nonna
di Berlusconi, non sanno fare la spesa non è solo ridicolo ma è
soprattutto una grave presa in giro degli italiani. Ma c’è di più.
In alcuni casi è proprio il governo a nascondere sistematicamente
le conseguenze delle sue scelte. Un caso emblematico è quello
della scuola. Chi ha avuto la ventura di assistere alle due recen-
ti trasmissioni televisive del ministro Moratti a Ballarò e, ac-
compagnata dal tutor Berlusconi, a Porta a Porta, si è sentito di-
re che hanno fatto sì una grande riforma ma che poi non c’è da
allarmarsi più di tanto perché, in definitiva, non cambia niente.

In democrazia la colpa più grave è quella di nascondere la veri-
tà. La Moratti con la legge 53, e ancora più chiaramente con i re-
lativi decreti attuativi, ha fatto una scelta molto radicale sia sul
piano pedagogico sia su quello didattico. Dopo oltre 50 anni, in-
fatti, l’approccio al problema dell’istruzione non parte più dalle
esigenze dell’alunno ma da quella degli utenti. Alcuni esempi.
L’anticipo scolastico non è motivato da ragioni pedagogiche ma

dall’interesse economico delle famiglie. Non si dice,infatti, che
i bambini oggi hanno uno sviluppo complessivo più veloce per
cui è bene inserirli anticipatamente in un sistema educativo strut-
turato. Sarebbe una tesi non supportata dalla stragrande mag-
gioranza della pedagogia scientificamente accreditata, ma sarebbe
pur sempre una tesi di carattere culturale. 

No, la Moratti ci spiega che così i genitori risparmiano in quan-
to la scuola dell’infanzia costa meno del nido e la scuola elementare,

a sua volta, meno di quella dell’infanzia. Il problema, in sostan-
za, non è collegato al rispetto dei ritmi di apprendimento del bam-
bino ma al risparmio delle famiglie. Secondo esempio è quello
del tempo pieno. La riforma ha stabilito che ci sono 27 (più tre
facoltative) ore di scuola ed, eventualmente, fino a 10 ore di as-
sistenza per la mensa (o refezione, come dice il premier). Di fat-
to si sostiene che la funzione della scuola è quella di insegnare

gli alfabeti delle discipline ed è separata dal-
l’apprendimento della convivenza sociale
e civile. Il vantaggio ipotizzato è sostan-
zialmente quello relativo al bilancio, es-
sendo chiaramente prevedibile che, a par-
tire dall’anno prossimo, si potranno ridi-
mensionare gli organici dei docenti. Ter-

zo esempio è quello del doppio canale precoce. Separare già a tre-
dici anni quelli che dimostrano più attitudini per la scuola della
teoria da quelli che si esprimono meglio con la didattica della pra-
tica significa agevolare i ragazzi che hanno migliori basi di par-
tenza a danno di chi parte svantaggiato.

Il risultato sarà quello di consegnare già a quindici anni ma-
nodopera scarsamente preparata al mondo del lavoro. Questi
tre esempi documentano che questa riforma si preoccupa sì

dei genitori, delle economie di bilancio, della domanda di ma-
nodopera giovanile, ma a danno dell’alunno. Ora nessuno ne-
ga che i problemi dei genitori, del bilancio o della produzione
non siano importanti ma molti nel paese, fortunatamente, non
sono d’accordo nell’anteporli a quello della crescita armonica
dei nostri ragazzi come persone e come cittadini. Ovviamen-
te queste scelte, anche se in palese contraddizione con lo stes-
so articolo 1 della legge 53, rientrano perfettamente nella linea
politica generale di questo governo che si preoccupa più del-
l’eventuale consenso popolare che può derivare dall’illusione
di provvedimenti apparentemente favorevoli sul piano econo-
mico ma che danneggiano i più deboli e, in prospettiva, im-
poveriscono il nostro paese.

Ma ciò che è più intollerabile è che si cerchi di nascondere la
verità. Quando la signora Thatcher fece le sue scelte, coerenti con
le linee politiche di destra, non cercò di nasconderle, anzi, le so-
stenne con forza davanti al paese. Da noi, invece, si cerca di dire
che, in fondo, non cambia nulla. Ma il paese, nonostante la mar-
tellante campagna di disinformazione del governo, istintiva-
mente ha capito e sta decisamente protestando. Èauspicabile che
di fronte alle bugie, anche in Italia come in Spagna, i cittadini pre-
sentino il conto.

ANDREA
COLASIO

Il mondo dello spettacolo nel nostro
paese sta attraversando una fase di

profonda crisi; è emblematico che il
26 febbraio gli “stati generali” dello
spettacolo riuniti al Capranichetta di
Roma abbiano condensato in un’e-
spressione “buio in sala”, lo stato di
incertezza che attraversa questo mon-
do. E di tale incertezza, di tale stato di
crisi l’attuale governo è sicuramente
tra gli artefici principali. Basti ricor-
dare che la legge quadro sullo spet-
tacolo dal vivo langue da circa tre an-
ni in commissione cultura alla ca-
mera. 

Dapprima a causa delle radicali
differenze d’opinione all’interno del-
la maggioranza, esemplificate dal
conflitto tra chi propendeva per un
modello ancora centralistico e chi ri-
badiva la necessità di raccordarsi alla
riforma del Titolo V della Costituzio-
ne. Ora per la quasi impossibilità da
parte del governo di reperire quelle ri-
sorse assolutamente necessarie per lo

sviluppo razionale ed armonico del
settore. 

A fronte di tale stasi il gruppo al-
la camera della Margherita, a partire
da una logica concertativa con le ca-
tegorie e gli operatori del settore, ha
predisposto un’organica proposta di
legge di riordino del settore ed un’al-
tra si accinge a presentare per il ci-
nema.

L’assunto di base è che il nostro
paese è contraddistinto da una plu-
ralità di centri culturali: se per la Fran-
cia è vero che si può parlare di Parigi
e del deserto francese, da noi accan-
to alle antiche capitali, da Torino a Ve-
nezia, da Firenze a Napoli da Paler-
mo a Roma, esiste inoltre un retico-
lo non meno denso di piccole e me-
die città la cui produzione e offerta
culturale sono del tutto significative.

Valorizzare questo patrimonio è e
deve essere un obiettivo primario.
Non solo perché questo universo rap-
presenta un segmento significativo
della nostra economia, ma perché, al-
la pari dei nostri beni culturali, rap-
presenta un vettore espressivo, una
componente rilevante di una plurale

ed articolata identità nazionale.
L’insieme delle istituzioni e delle

associazioni costitutive di questo
mondo sono il risultato di una sedi-
mentazione e tradizione secolare: dal-
la lirica, ai teatri di tradizione, dalla
danza alle compagnie di giro. Un
mondo che sa coniugare persistenza
identitaria e capacità di leggere la
contemporaneità: dalla musica spe-
rimentale ai teatri di innovazione. 

Ci è chiaro che per creare oppor-
tunità di crescita per questo mondo
è impensabile ipotizzare un ruolo
esclusivo dello stato. Del resto regio-
ni e governi locali sono venuti pro-
gressivamente ad essere interlocuto-
ri non residuali del mondo dello spet-
tacolo italiano.

Se si considera come in questi ul-
timi anni sia cresciuta la domanda
culturale, e come siano cambiate qua-
litativamente le tendenze del pubbli-
co, tanto più ci è chiaro che di questi
processi di mutamento non si possa
trovar traccia in leggi che apparten-
gono ad un’altra generazione cultu-
rale. La pur meritoria legge Corona
sulla musica è datata 1967. La legge

che riorganizza le risorse pubbliche
per lo spettacolo è del 1985. 

La proposta di legge della Mar-
gherita, che verrà discussa oggi a Pa-
dova, affronta con decisioni le prin-
cipali linee di frattura. Innanzitutto la
coerenza con il nuovo Titolo V della
Costituzione che, introducendo la le-
gislazione concorrente, impone un
nuovo e ben più significativo ruolo dei
governi territoriali. E del resto, non
può essere diversamente; non si pos-
sono più governare esclusivamente da
Roma le politiche di settore. Così co-
me non è neppure pensabile di in-
trodurre un nuovo regime, magari di-
videndo tutto il Fus tra le regioni a pre-
scindere dal prezioso consolidato sto-
rico.

Va invece sciolto il nodo delle ri-
sorse, prevedendo un incremento del
Fus, che, a parte la felice stagione
dell’Ulivo, ha conosciuto un lento e
inesorabile declino. Incremento che
dovrà prevedere anche un fondo di pe-
requazione per sostenere la produ-
zione e l’offerta culturale in quei ter-
ritori che ne sono meno provvisti e
che rappresentano delle vere e proprie

periferie culturali, dove l’accesso al be-
ne cultura non è ancora un diritto ac-
quisito.

Particolare attenzione è dedicata
al tema della sussidiarietà orizzonta-
le, ovvero dell’apertura e a coinvolgi-
mento dei privati e delle fondazioni
bancarie nel sostegno allo spettacolo.

Altri temi non eludibili sono cer-
to il rapporto con il mondo della scuo-
la e l’università, la tutela della pro-
fessionalità e del mondo del lavoro, e
l’integrazione culturale sia in ambito
europeo sia nel bacino del Mediter-
raneo.

L’attualità del tema e l’urgenza
delle risposte è ben asseverata dall’i-
niziativa assunta nell’ambito della
vertenza spettacolo che ha, final-
mente, obbligato il ministro Urbani
a promuovere, ieri, un incontro sta-
to-regioni-categorie dove si è discus-
so di un pacchetto di proposte con-
cernenti la riforma ed il riparto del
Fus, i criteri di accesso, i rapporti tra
stato e regioni, nonché l’introduzio-
ne di criteri diversi per l’erogazione
delle risorse pubbliche.

Non si può prefigurare l’esito rea-

le di tale incontro. Temiamo si risol-
va in un nulla di fatto. Resta la con-
sapevolezza che, a dispetto del ruolo
evocato per le politiche della cultura,
e delle risorse annunciate, ma mai  re-
perite, per questo governo la cultura
non è una priorità, ma riveste tutto
sommato un ruolo ancillare e resi-
duale.

Sfugge in breve che tanto le poli-
tiche dello spettacolo che quelle dei
beni culturali rappresentano un ele-
mento di distintività; l’unicum infatti
non è dato solo dalla mancata solu-
zione di continuità tra i nostri musei,
le nostre chiese, i nostri siti archeo-
logici e le strade, i palazzi, le piazze
delle nostre città.

L’unicum, lo specifico italiano, che
dovrebbe essere il valore aggiunto
che conferiamo al comune patrimo-
nio culturale europeo, è anche infat-
ti lo stretto, indissolubile intreccio
tra i nostri beni culturali e lo spetta-
colo dal vivo; un teatro, una tradizio-
ne musicale che proprio perché in-
cardinati nella nostra storia sanno
essere profondamente europei ed in-
ternazionali.

In alcuni casi è proprio il governo a nascondere

sistematicamnte le conseguenze delle sue scelte.

Emblematico è ciò che accade sulla scuola
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19 marzo
Genova

FEDERALISTI EUROPEI

Fino al 21 più di 200 delegati, provenienti

da 20 Paesi d’Europa, daranno vita

nell'hotel Bristol Palace al XX Congresso

dell'Uef, l'Unione dei federalisti europei.

Alla seduta inaugurale interverranno

Viviane Reding, commissaria europea alla

cultura, Monica Frassoni e Mario Segni,

parlamentari europei, Filadelfio Basile,

Lapo Pistelli e Marina Sereni, Paolo

Ponzano e Jacopo Venier. Il sindaco di

Genova, Giuseppe Pericu, il presidente

della Provincia, Alessandro Repetto, il

presidente della Camera di commercio,

Paolo Odone, il presidente di "Genova

2004", Davide Viziano, Jo Leinen e Bruno

Boissiere, presidente e segretario dell'Uef,

e Alfonso Iozzo e Guido Montani,

presidente e segretario dell'Mfe fondato

da Altiero Spinelli a Milano nel 1943.

ORE 14,45 - VIA XX SETTEMBRE 35

Salerno
DOSSETTI

L’autore Luigi Giorgi e Giovanni Bianchi

presentano Giuseppe Dossetti, una

vicenda politica 1945-1956. 

ORE 19.30 - PARROCCHIA VOLTO SANTO

Roma
ADOLESCENZA

Presso il teatro Sala Umberto 

Conferenza nazionale dei Ds su Infanzia 

e Adolescenza dal titolo, Cosa farò 
da piccolo/a, con i bambini cresce
l’Italia. La conferenza inizierà con la

relazione di Anna Serafini e con la

presentazione del progetto di solidarietà

‘Lo spazio dei sogni’ dedicato ai ragazzi

di San Paolo dell’Associazione ‘Ponte

Brasilitalia’. Interverranno, tra gli altri,

Giovanni Bollea, Maria Rita Parsi, 

Mario Lodi, Sergio Cofferati, Livia 

Turco, Barbara Pollastrini, Nicola

Zingaretti, Cesare Salvi, Enrico 

Morando, Fabio Mussi, Cesare 

Damiano, Mimmo Lucà e Maurizio

Migliavacca. Conclude  Piero Fassino.

ORE 10 - VIA DELLA MERCEDE 50

Roma
STATI UNITI

Il Circolo Culturale Montesacro e l'Acab

continuano la rassegna di proiezioni e

dibattiti dal titolo: "Gli Stati Uniti di
Antonello Branca". La rassegna

prevede la proiezione di 3 documentari

della serie Guerra e tecnologia.

ORE 20,30 - CORSO SEMPIONE 27 

Torino
LIBERALSOCIALISMO

Il convegno, organizzato dalla rivista

Reset in ricordo di Norberto Bobbio, sul

tema Liberalsocialismo in Europa: il
futuro di una tradizione si tiene al

Centro Congressi "Torino Incontra" e

dura fino a domani. Alle ore 13:30, una

sessione del convegno sarà dedicata al

tema "Quale ruolo internazionale di

un’Europa liberal-socialista?". Presiede:

Giovanna Zincone. Relatore: Giuliano

Amato. Discutono: Emma Bonino e Karl

von Schwarzenberg

ORE 11,45 - VIA NINO COSTA 8 

20 marzo
190 città

MONUMENTI

Dodicesima edizione della Giornata del

Fondo per l’ambiente italiano di

primavera. Per due giorni apertura

straordinaria e gratuita di 362 monumenti

in 190 città.

Roma
PATTO

L’apertura ufficiale della campagna

elettorale del Patto, Partito dei

liberaldemocratici. Presso la Fiera

saranno presentate idee, programmi e

candidati per le elezioni europee e

amministrative.

ORE 10 - VIA DELL’ARCADIA 40. 

Firenze
UE

Incontro su Europa al bivio presso la

sede di Input. Ne discutono: Piero

Badaloni, giornalista; e Lapo Pistelli,

Presidente del Comitato di Idee di Input.

In occasione dell'uscita del libro di Piero

Badaloni, "Europa al bivio. Le origini e le

tappe di un cammino", Portalupi Editore.

ORE 10,30 - VIA DE' RONDINELLI 2

Venezia
SCIENZA ED ETICA

I rapporti fra scienza società e valori etici

sono  al centro  di riflessioni e dibattiti.

C'è un'opinione pubblica sempre più

delusa dalla scienza e dalle sue

applicazioni ritenute responsabili di

molti mali e disastri che affliggono non

solo la società ma anche il pianeta . Ma 

è la scienza responsabile di tutto questo

o non piuttosto l'uso che la società, la

politica e l'industria fanno della scienza 

e delle sue scoperte?  L'Ateneo Veneto

contribuisce a  questo dibattito che, 

con altre due riunioni porterà alla 

stesura di un Libro Bianco da presentare

all’Onu. Partecipano tra gli altri  

François Gros, Gérard Huber, Jan Angel, 

Stefano Rodotà, Franco Ferrarotti,

Federico Mayor.

ORE 9,30 –  CAMPO S.FANTIN 1897

La
Margherita

19 marzo
Rovigo

SOCIETÀ

Presso la Fiera la Margherita promuove

un incontro dal titolo Nessuno resti solo.

Lo scopo è quello di affrontare il senso di

solitudine e di impotenza che sempre più

spesso i cittadini vivono sulla loro pelle di

fronte a fenomeni che rispondono a

logiche lontane e incontrollabili, dai

disastri finanziari di Parmalat e Cirio ai

disagi provocati da una nevicata più

intensa del solito. Parteciperanno, tra gli

altri, Federico Saccardin, Angelo

Zanellato, Gabriele Frigato. Conclude

Francesco Rutelli.

ORE 18 - CENTRO SERVIZI

Siena
LABORATORIO

Il laboratorio degli amministratori

pubblici si riunisce sui temi della

fondazione di gestione dei servizi sociali

dell’alta Val d’Elsa. Prendono la parola

Burresi, Butini. Trabalzini, Di Betto,

parlano della salute in Val di Chiana. 

ORE 17,30 – HOTEL GARDEN

20 marzo
Milano

EUROPA

La Margherita con il Gruppo Eldr al

Parlamento europeo, organizza La sfida
europea. Apre lavori: Battista Bonfanti.

Coordina: Sergio Palma. Interventi di

Massimo Cacciari, Salvatore Cardinale,

Onofrio Amoruso Battista, Alberto

Mattioli. Conclude Marco Formentini.

ORE 9,30 - C.SO VENEZIA 16

CA’ DEL GALLETTO(Tv)
LAVORO

Convegno su Mercato del lavoro e
pensioni. Intervengono Tiziano Treu,

Maurizio Cecchetto, Mario Cedolini,

Giuliano Rosolen, Luca Bertuola.

Coordina Il dibattito Sergio Rosato.

ORE 9,30 - CENTRO CONGRESSI

Le bugie del governo sulla scuola: tre esempi
per non credere alla riforma Moratti



L E T T E R E
10
venerdì 19 marzo 2004

Non solo massimalisti
ai cortei della pace
IL TERRORISMO non giustifica la guer-
ra, esattamente come la guerra non giu-
stifica il terrorismo. Questo deve essere il
fondamento di buon senso delle manife-
stazioni del dopo Madrid, da cui possono
scaturire tanto l’identificazione  dei citta-
dini con l’obiettivo della difesa della sicu-
rezza di tutti quanto  una larga partecipa-
zione del popolo della pace a manifesta-
zioni che rifiutano la trappola del binomio
guerra e terrorismo.
Va contro il raggiungimento di questi
scopi la riduzione del dibattito non dico
al livello politico, che deve essere il mo-
tore di tutto, ma al livello di contesa par-
titica o elettorale in tempi e situazioni
che i cittadini non sopportano più: ho
sentito perfino proporre il partito della
pace.
Ma ciò che danneggia maggiormente il
movimento della pace e quindi la costru-
zione della pace stessa, è l’assunto che so-
lo chi impone obiettivi massimalisti abbia
titolo a definirsi pacifista, mentre gli altri
costruttori di pace che non illudono il
prossimo facendo credere che la pace nel
mondo si possa fare domattina, quasi
neppure possono manifestare per la pace.

I massimalisti non possono autopro-
clamarsi i soli pacifisti ma anzi sbagliano
e non sanno imparare dai loro errori: ne
parlo per diretta esperienza. Tutto il mo-
vimento per la pace conosce la legge
185/90 che ha regolamentato il commer-
cio delle armi. 

Sono stato uno dei promotori di quel-
la legge, ed in particolare ho firmato gli
emendamenti che vietano l’esportazione
di armi nei paesi in guerra e nei paesi che
violano i diritti umani. 

Ricordo che il giorno in cui finalmente
fu votata la legge, uno dei pacifisti massi-
malisti mi rimproverò duramente di es-
sermi trasformato in complice dei mer-
canti di morte per aver legalizzato il com-
mercio delle armi, mentre io ritenevo di
aver fatto il mio dovere di costruttore del-
la pace. Dieci anni dopo abbiamo potuto
constatare che in Italia, grazie a quella leg-
ge che aveva la logica della speranza e dei
passi graduali ma concreti, il commercio
delle armi era crollato. 

E i miei critici sono diventati i più ac-
caniti difensori di quella legge. Non mi
aspettavo il riconoscimento che il mio
modo nonviolento di costruire la pace si
era mostrato l’unico veramente efficace,
ma sarebbe necessario che i massimali-
sti non continuassero a perseverare in at-
teggiamenti che molte volte creano pe-
ricolose frustrazioni perché pongono
obiettivi irraggiungibili senza i tempi di
cui hanno bisogno per essere attuati. 

Nel 1992 ho presentato la prima pro-
posta di legge approvata in Europa contro
le mine, e sono stati necessari dieci anni,
con le intense campagne che ne sono sca-
turite, perché si arrivasse alla messa al ban-
do di quelle armi vigliacche attraverso
l’accordo di Ottawa. 

Prendiamo atto che la costruzione del-
la pace è un processo lungo, e che il suo
faticoso cammino non concede sconti
nemmeno a chi nutre la virtù della spe-
ranza. 

Partecipiamo uniti alle manifestazio-
ni programmate, senza distribuire titoli di
legittimità.

GIAN CARLO SALVOLDI

(GIÀ COMPONENTE COMMISSIONE

DIFESA CAMERA DEPUTATI)

Bondi a Rimini
non ha capito nulla
HO ASCOLTATO, la domenica sera del 14
marzo scorso alla trasmissione Telecamere, le
affermazioni dell’onorevole. Bondi a com-
mento del congresso della Margherita, ap-
pena concluso. Affermazioni di plateale su-
perficialità, se non di voluta disonestà, come
di uno che vede la validità di un congresso
nell’apparato folkloristico che lo accompagna
come se avessimo dovuto trovarci su di un
grande palcoscenico dove i convenuti avreb-
bero dovuto ballare la samba per dimostra-
re la loro vitalità. Bondi, per quel poco tem-
po cui ha presenziato, si è permesso di de-
finirlo un congresso senza passione e sen-
z’anima. Le posso assicurare invece che il sot-
toscritto, avendo seguito ininterrottamente
tutti gli interventi dall’inizio alla fine, salvo
una piccola interruzione per il pranzo di sa-
bato che ho consumato in appena 15 minu-
ti, l’ho trovati tutti di estremo interesse e me-
ritevoli di ulteriori approfondimenti. Com-
presi quelli del sabato sera alle 21 quando
hanno parlato l’onorevole La Forgia e i gio-

vani Gambino e Lenzi, alla presenza di una
trentina di persone tra cui Leoluca Orlando,
Marina Magistrelli e Francesco Rutelli, la cui
attenzione per la verità, è stata perseverante
in tutto lo svolgimento del congresso. Io
non so se è stata fatta la registrazione dei va-
ri interventi, ma, se così fosse, ritengo che
varrebbe la pena che il nostro giornale Eu-
ropa li riportasse integralmente, a piccoli
dosi, giorno per giorno, affinché ogni letto-
re potesse prendere atto di quanto è stato det-
to dai vari oratori come se avesse partecipa-
to al congresso. Una mezza pagina di gior-
nale dedicata a questo tipo di comunicazio-
ne potrebbe creare un circuito virtuoso di in-
terscambio con la periferia.

SANTINO BUZZONE, COGOLETO (GE)

Rachel Corrie,
testimone di pace
IN QUESTI giorni ho partecipato come
delegato per la prima volta ad un con-
gresso politico nazionale e un aspetto mi
ha segnato positivamente, la particolare at-

tenzione al mondo democratico america-
no: vorrei ricordare ai miei amici popola-
ri che don Luigi Sturzo (a differenza di un
altro leader italiano) ha passato il suo esi-
lio antifascista negli Stati Uniti, una scel-
ta dettata da profonde motivazioni politi-
che. La skillful diplomacy accennata dalla
Smith non credo che sia solo quella dei
vertici internzaionali ma anche quella dal
basso, di cui il pacifismo italiano è stato
uno dei promotori europei (da Alex Lan-
ger a Tonino Bello). Per questo mi è dis-
piaciuto che oggi, sul nostro quotidiano,
non è stata ricordata la morte di Rachel
Corrie, studentessa di Washington che
l’anno scorso (il 16 marzo) è stata scacciata
e uccisa da una ruspa mentre cercava di
impedire che le case di Rafah, nella stri-
scia di Gaza, fossero distrutte. Vorrei co-
munque complimentarmi per il vostro
giornale per il dibattito sempre vivace e le
analisi accurate ed obiettive.

ALBERTO VARIGNANA

PORTAVOCE DEL CIRCOLO DL

“JOHN F. KENNEDY"
SALA BOLOGNESE (BO)

Costituzione europea,
facciamola subito
LA PIÙ GRANDE risposta politica che
l’Europa può dare al terrorismo è approva-
re subito la Costituzione europea. Ora che
la Spagna ha fatto i suoi cambiamenti,
l’Europa può dimostrare al mondo cosa si-
gnifica essere uniti e forti e come si può ri-
spondere al terrorismo senza mettere in pi-
sta carri armati e missili. Questo è un ap-
pello: Costituzione europea subito! Sotto-
scriviamolo.

SERGIO PAOLI, MILANO

Sulla guerra si può fare
una crisi di governo
COME é possibile che i nostri politici del
centrosinistra, quando vengono attaccati
dalla maggioranza sulle loro divisioni sul-
la guerra, non hanno ancora il coraggio di
dire forte e chiaro; signori, guardate che la
guerra è una cosa seria, se il centrosinistra
andrà al governo e dovrà decidere su una
eventuale guerra sì guerra no, non c’è nes-
suno scandalo nel dire che può  anche ca-
dere il governo. In passato ci sono stati go-
verni che sono caduti per cause banali,
non credo che sia un atto irresponsabile, se
su un argomento così importante come la
guerra, si mette a rischio la durata di un go-
verno. I politici del centrodestra sventola-
no la loro unità sull’argomento, evidente-
mente sono convinti che la guerra la fac-
ciano ancora i soldatini di plastica.

FRANCESCO D’AMATO

Un segretario non può
essere “portavoce”
HA RAGIONE Romano Prodi quando chie-
de che i leaders dei partiti che compongo-
no la lista unitaria si impegnino in prima per-
sona per il successo di questo progetto. A
mio parere è però un grave errore indicare
uno dei leaders dei partiti componenti la li-
sta come “coordinatore” (o portavoce), re-
stando nello stesso tempo tempo leader del
proprio partito. Sappiamo che il leader del-
la Lista Unitaria sarà Romano Prodi, quan-
do dal prossimo novembre sarà libero dal-
l’incarico di presidente della Commissione
europea. Ma nel frattempo? Si dovrebbe a
mio parere evitare l’errore che si è fatto con
il vecchio Ulivo. Se quando Francesco Ru-
telli ha accettato l’incarico di coordinatore na-
zionale della Margherita, i partiti che si ri-
conoscevano nell’Ulivo avessero scelto un
nuovo leader, forse il vecchio Ulivo sarebbe
ancora vivo e vitale. Non si crea un organi-
smo sovrapartitico senza una certa cessio-
ne di sovranità. E se c’è cessione di sovranità,
il leader dell’organismo sovrapartitico, pur
potendo provenire da uno dei partiti dell’al-
leanza, deve lasciare ogni altro incarico nel
proprio partito, per svolgere il suo compito
super partes.

LUCIANO FUSTINONI, GUANZATE (CO)

Le lettere

Se in Italia le moschee diventano
centrali del terrorismo

Cara Europa, è con sollievo che molti miei concittadini, non importa
se di destra, di sinistra o di centro, hanno appreso dai tg e poi dai
giornali che il ministro Pisanu rispedirà a casa l’imam di Varese, il
marocchino Abdel Majid Zergout, in arte Abou Al Baràa, ossia “l’in-
nocente”. Questo innocente sospetto reclutatore di terroristi avreb-
be avuto un ruolo nelle stragi di Casablanca e di Madrid. Era già
noto alle polizie di tutto il mondo (anche a quella italiana? Pongo
la domanda perché, se la risposta fosse sì, rilancerei: e cosa face-
va la polizia italiana, se sapeva?), dicevo era noto perché con altri
arabi nordafricani aveva raccolto fondi da destinare alle famiglie dei
kamikaze marocchini, con largo anticipo sull’esplosione delle au-
tobombe a Casablanca. Tuttavia, mentre siamo  contenti della prean-
nunciata espulsione dell’imam, siamo angosciati da un’altra noti-
zia: e cioè che proprio due giorni fa quell’imam era qui, nella mo-
schea di Varese, insieme a un altro terrorista (naturalmente presunto),
tal Mohammed Raouiane, «tornato in libertà – udite, udite – nei
giorni scorsi, dopo che la corte d’appello di Milano aveva respinto
l’estradizione sollecitata dal Marocco» (da La Repubblica). Infine,
a completare il quadro deprimente di questa Italia vile, c’è la di-
chiarazione del portavoce islamico di Varese, che condanna gli at-
tentati e dice a proposito dell’imam: «Ma perché, se la vostra po-
lizia sa che ci sono dei terroristi fra noi, non li arresta e li rispedisce
al loro paese?» AMOS BELLAMENTI, VARESE

Caro Bellamenti, la domanda
che si fa il portavoce islamico della
sua città è la stessa che ci facciamo
lei, io e i milioni di italiani (di destra,
di sinistra e di centro) che non cre-
dono alla favola degli islamici buo-
ni oppressi dagli occidentali (Stra-

da) né a quella contrapposta degli americani democratici ag-
grediti dagli islamici a freddo (Teodori). A suo e nostro parziale
conforto, molto parziale come vedrà, possiamo  aggiungere che
l’imam da lei citato è nel mirino della Digos di Varese e del Ros
di Torino da due anni, che la moschea è da tempo controllata
dalle telecamere, e che si aspettano le rogatorie (se la ricorda
la battaglia del governo Berlusconi contro le rogatorie?) dalla
Spagna e dal Marocco per un mandato di arresto. Anche di que-
sto i giornali hanno dato nascoste ma precise notizie.

Purtroppo, con le rogatorie “in attesa” e gli arresti “even-
tuali”, finiscono le notizie rassicuranti. Non so se lei abbia se-
guito mercoledì sera la trasmissione Otto e mezzo su La7, de-
dicata appunto alla lotta preventiva al terrorismo in Italia. Era-
no ospiti tre persone di particolare rilievo nella vicenda: il so-
stituto procuratore Stefano D’Ambruoso della procura della Re-

pubblica di Milano (sì, proprio quella: come vede, torna nuo-
vamente utile), l’ex magistrato e ora sottosegretario all’Interno
Mantovano, e il giornalista Magdi Allam che sul Corriere della
sera ha denunciato, con due articolatissime pagine, che l’Italia
è base logistica del terrorismo islamico, che il reclutamento dei
kamikaze (finora destinati all’estero) avviene nelle moschee,
che a ingaggiare le povere vittime-assassine sono gli strizza-
cervelli, cioè gli imam, che manipolano i giovani trasforman-
doli in invasati pronti al martirio: per la guerra santa e il con-
nesso paradiso. Al quadro devastante di Magdi Allam , un po-
litico di prima linea come Mantovano e un magistrato a cui
perfino chi odia i magistrati riconosce assoluta professionali-
tà, obbiettività e coraggio civile, hanno aggiunto il quadro non
meno devastante degli apparati italiani (magistratura, carabi-
nieri, polizia, finanza, servizi segreti, spionaggio), costretti a
fare i conti con un sistema normativo che, in base al garanti-
smo più becero, è stato concepito non  per bloccare i poten-
ziali assassini ma contro chi deve prevenirne i delitti. Un Gip
di Napoli ha negato l’arresto di 26 presunti terroristi algerini
dichiaratamente appartenenti al gruppo salafita (quello che  ri-
vendicò Casablanca), affermando che alla sua cultura giuri-
sprudenziale non risultava l’esistenza di un siffatto gruppo (in
parole polvere: non c’era nessuna sentenza della Cassazione
che parlasse di salafiti). D’Ambruoso ha dovuto riconoscere che
se lui intercetta un dialogo fra imam che predispongono un
assassinio ma non riesce ad acquisire prove più materiali e spe-
cifiche, non può intervenire perché, per la legge italiana, quel-
la conversazione rientra nelle “manifestazioni della libertà di
pensiero”. Insomma, tra sinistra garantista e destra antigiudi-
ziaria, siamo riusciti ancora una volta a rendere la Libertà com-
plice degli assassini, come disse una signora al tempo della ri-
voluzione francese prima d’essere ghigliottinata. Brilla, nel-
l’infinito elenco delle cialtronerie, la figura e il destino dell’a-
gente “coperto”: il controspionaggio può infiltrarlo nell’ambiente
terrorista, ma, se ha successo e porta le prove al giudice, que-
sti per utilizzarle deve scoprire l’agente, cioè renderlo noto. Né
sta meglio chi volesse dissociarsi dal terrorismo, rivolgendosi
a un programma di protezione, come chi esce dalla mafia: og-
gi la guerra d’opinione non si fa contro i mafiosi ma contro i
pentiti, giudicati non credibili.

Torneremo sul problema del terrorismo islamico, di gior-
no in giorno più centrale. Per oggi aggiungo solo che, se non
vado al corteo della pace di sabato, è anche perché molti di quel-
li che l’hanno organizzato non vogliono sentir parlare di guer-
ra al terrorismo. Per loro, basta combattere l’America perché
il terrorismo finisca.
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L’ufficio dell’Organizzazione mondiale
della sanità di Lagos informa che le vittime 
di incidenti stradali in Nigeria sono in netto
aumento. Tra le cause principali del
fenomeno, che colpisce soprattutto i giovani,
c’è la guida in stato di ubriachezza

www.who-nigeria.org

Vittime della strada in Nigeria

Il Centro nazionale di previsione di disastri
naturali di Città del Messico ha registrato un
sisma nel cratere del vulcano Popocatépetl.
Anche se di bassa intensità e senza
conseguenze, il terremoto rientra nelle
recenti manifestazioni di attività del vulcano.

www.elsoldemexico.com.mx

Attività sismica nel vulcano

A pochi giorni da una vasta offensiva
pachistana contro il terrorismo, il governo di
Islamabad è stato indicato da Colin Powell
come un alleato chiave degli Stati Uniti. In
pratica ora per il Pakistan sarà più facile e più
conveniente acquistare armi statunitensi.

edition.cnn.com

Gli Usa premiano il Pakistan

Sono sempre di più le imprese australiane
che utilizzano criteri psicometrici per la
selezione dei nuovi impiegati. Si tratta di test
psicologici che evidenziano caratteristiche
come la motivazione personale, la puntualità
e la stabilità emotiva del candidato.

www.theage.com.au

Assunzioni e psicologia

Sul New York Times Tho-
mas Friedman critica la de-

cisione del governo spagnolo di
rispondere agli attacchi di al-
Qaeda con il ritiro delle truppe
dall’Iraq. «Siamo di fronte a un
terribile nemico nichilista. I ter-
roristi islamici cercano di ucci-
dere quante più persone possi-
bile  in modo da far fallire la mis-
sione americana in Iraq, far
sprofondare il paese in una
guerra civile, negare un barlume
di democrazia nel mondo arabo
e indebolire l’America. Il mio
sogno  – sostiene Friedman – è
che Usa, Gran Bretagna, Fran-
cia, Germania e Spagna annun-
cino, in risposta all’attentato di
Madrid, l’invio di una nuova for-
za di cinquemila truppe in Iraq
con lo scopo di proteggere il ri-
torno dell’Onu a Bagdad e mo-
nitorare le prime elezioni de-
mocratiche». Sempre sul New
York Times Maureen Dowd
scrive: «I repubblicani si stanno
scagliando contro gli spagnoli e
preferiscono dipingere i loro
vecchi alleati come dei codardi
invece di accettare il giudizio
del popolo spagnolo  – che mol-
ti propugnavano anche prima
della guerra – secondo cui la
missione in Iraq non ha niente

a che fare con la guerra al terro-
re». Il Wall Street Journal, che
nei giorni scorsi aveva criticato
il silenzio di Kerry sugli svilup-
pi in Spagna, commenta positi-
vamente le ultime dichiarazioni
del candidato democratico. Al
contrario del suo ex avversario
Dean, infatti, il senatore ritiene
che il premier spagnolo non do-
vrebbe ritirare le truppe. «Ben
detto» scrive il Wall Street Jour-
nal, «segno che la “combricco-
la” di Kerry sta cominciando a ca-
pire che la tattica di unirsi ai cri-
tici esteri  della politica statuni-
tense  non è politicamente vin-
cente». Il Christian Science
Monitor titola: «Ripensare al
terrorismo in Europa» e com-
menta: «Improvvisamente gli
europei considerano con più at-
tenzione le conseguenze di que-
sti attacchi. I politici percepi-
scono anche la nuova urgenza di
intensificare le misure antiter-
rorismo. Si parla di creare un’a-
genzia centrale d’intelligence
europea. Ma l’Europa non ha bi-
sogno di più burocrazia. Ciò che
serve è sfruttare al meglio i mez-
zi che ha già, come l’Europol,
creata l’anno scorso per miglio-
rare la collaborazione tra le po-
lizie del continente». 

«In seguito agli attentati di Madrid si è diffusa l’i-
dea che sarebbe stata la paura del terrorismo a

condizionare il voto in Spagna e a determinare la vit-
toria dei socialisti di José Luis Zapatero. Quest’opinio-
ne è stata avvallata dalla stampa britannica, da una par-
te del governo italiano e dagli Stati Uniti», scrive Le
Monde nel suo editoriale. Ma secondo il quotidiano
francese non è di un’analisi fondata: «Il Partito sociali-
sta di Zapatero non ha aspettato l’11 marzo per critica-
re il sostegno incondizionato del governo Aznar alla po-
litica di Washington. Inoltre il nuovo premier aveva già
annunciato che, in caso di vittoria, avrebbe ritirato le
truppe dall’Iraq. Contrariamente a quello che si cerca
di dimostrare, gli spagnoli hanno votato contro i popolari
non per paura, ma per rabbia». Diversa l’opinione del-
l’ex ministro delle finanze francese Alain Madelin, che
scrive su Le Figaro: «È difficile vedere nella vittoria del
Psoe una manifestazione spontanea di solidarietà ver-
so un’Eta ingiustamente accusata. La disfatta dei po-
polari non è stata la sconfitta della menzogna, ma la vit-

toria della paura». Ricorrere alle bugie per tirare acqua
al proprio mulino ha il solo effetto di indebolire la de-
mocrazia e di fare il gioco degli strateghi della morte
collettiva: «A un anno dall’offensiva angloamericana per
destituire Saddam Hussein – sostiene Serge July, il di-
rettore di Libération – è evidente che la guerra ha as-
sicurato ad al Qaeda una prosperità inattesa. Aznar è
stato punito per aver mentito a più riprese e su più fron-
ti: prima sulle armi di distruzione di massa e sugli obiet-
tivi dell’intervento militare, poi sugli autori del massa-
cro di Madrid». 

Dopo l’11 marzo la parola d’ordine dei paesi euro-
pei è stata rafforzare le misure di sicurezza. «Ma è pos-
sibile distruggere le cellule terroristiche senza attenta-
re alle libertà individuali?», se lo domanda Sylvain Bes-
son, editorialista dello svizzero Le Temps. Il giornali-
sta riflette poi sul ruolo particolare della Svizzera in Eu-
ropa: «Ginevra sbaglia se crede che il problema del ter-
rorismo non la riguardi. Certamente il paese non è un
obiettivo diretto, ma le inchieste condotte sul territorio

dopo l’11 settembre dimostrano che è servito come ba-
se d’appoggio per i fanatici del jihad internazionale. Ep-
pure, i mezzi che ha a disposizione per combattere il
terrorismo sono molto limitati». Su El País Mary Kal-
dor, direttrice del programma Global Governance del-
la London School of Economics, riflette sui risultati rag-
giunti nella lotta al terrorismo: «Le bombe di Madrid
ci hanno insegnato che la violenza estremista non do-
vrebbe essere strumentalizzata. Invece Tony Blair,
George W. Bush e José María Aznar hanno utilizzato
il terrorismo per giustificare l’intervento in Iraq. Prima
della guerra tra il raís e al Qaeda non c’erano legami,
ma la guerra e la resistenza all’occupazione americana
li hanno uniti». Secondo Graham Fuller, ex vicepresi-
dente del National Intelligence Council della Cia, la stra-
tegia di Bush non ha funzionato né in Iraq né in Af-
ghanistan: «Gli europei – scrive sul catalano La Van-
guardia – devono riconoscere che il mondo ha il do-
vere di lavorare unito per trovare una soluzione alter-
nativa alla guerra per il Medio Oriente ».

I nostri ex alleati
non sono codardi

STATI UNITI

Dietro la vittoria del Psoe 
c’è la rabbia, non c’è la paura

«Sicuramente non c’è imperativo
morale più importante, per i

governi occidentali, che aiutare la parte
povera del mondo. Ma – secondo l’Eco-
nomist – si sbaglia chi pensa che i ric-
chi godano dei loro privilegi a spese dei
poveri e che la povertà sia inseparabile
da un sistema, il capitalismo, che dà il
meglio di sé creando ingiustizie. Que-
sto modo di pensare non solo è falso, ma
aggrava il problema». Prendete l’allarme
per «le diseguaglianze globali», ali-
mentato dai documenti sulla povertà
«scritti dall’Onu e dalla sua pletora di
agenzie associate. Leggendoli sembra
che il vero scandalo non sia il fatto che
un enorme numero di persone vive con

meno di un dollaro al giorno,
ma che il resto della popola-
zione mondiale sia molto più
ricca». Conseguenza: «Se noi
occidentali non fossimo così
ricchi, avidi di risorse e guidati
da ambizioni materiali», il
problema si risolverebbe. «Ma
il mercato non è un gioco a
somma zero», obietta l’Eco-
nomist. «L’Africa potrebbe produrre e
consumare molto di più senza che gli
Stati Uniti producano e consumino una
briciola di meno. La ricchezza dei ricchi
non fa parte del problema», come han-
no creduto per tutto il Novecento i pae-
si in via di sviluppo. Infatti India e Ci-

na sono ora molto meno po-
vere, e questo all’occidente non
è costato un centesimo.

«Nelle grandi saghe im-
prenditoriali l’entrata in borsa
è il momento in cui piovono i
soldi. È il jackpot che giustifi-
ca anni di rischi e fatiche»,
scrive Wired, il mensile sta-
tunitense di riferimento per la

new economy. Ora tocca a Google, il mo-
tore di ricerca che con duecento milio-
ni di contatti al giorno è uno dei più
grandi successi della storia di internet.
L’imminente offerta pubblica d’acquisto
è vista da molti come l’alba di una nuo-
va età dell’oro per la Silicon Valley. «In

casi eccezionali – Intel nel 1971, Apple
nel 1980, Netscape nel 1995 – l’entrata
in borsa di un’azienda si fa sentire an-
che nella società e la trasforma per sem-
pre», osserva Michael Malone. «Google
ha tutte le caratteristiche dei suoi famosi
predecessori, forse qualcuna in più:
clienti fedeli, tecnologie d’avanguardia,
utili economici e potenzialità». Ma se la
quotazione in borsa può portare soldi,
spesso ha anche conseguenze meno
piacevoli: «Comincia un’era fatta di bi-
lanci trimestrali, incontri con gli azio-
nisti e rapporti annuali: la burocrazia che
mette fine alle decisioni prese d’impul-
so che sono una delle caratteristiche di
una giovane impresa di successo».

Squilibri economici veri, motivazioni false

Montagne russe in salita Le malefatte di Bush

ECONOMIA

La democrazia irachena: «Sciiti, sunniti e curdi, sono tutti a bordo»

ANDERSON, THE LOUISVILLE COURIER-JOURNAL, STATI UNITI
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Un tasso alcolico
da record

Un automobilista è stato fer-
mato a Prades, in Francia, con
un tasso d’alcool di 7,7 gram-
mi per litro di sangue. I medi-
ci gli hanno misurato il tasso
alcolemico. «È la prima volta
che risocontro un tasso di tale
portata», ha spiegato uno dei
dottori. «Un tasso superiore a
quello che di solito provoca il
coma etilico. Il paziente a
quest'ora dovrebbe essere in
uno stato di morte cerebrale»,
ha spiegato il medico.

L I B R I

Salam Rushdie
in Ungheria

«I versetti satanici» di Salam
Rushdie saranno pubblicati in
Ungheria. «La versione un-
gherese sarà in vendita dalla
settimana prossima», annun-
cia la Konsorcium, una casa
editrice creata esclusivamente
per pubblicare il libro di
Rushdie. «Abbiamo deciso di
mantenere l’anonimato per
evitare ogni tipo di ritorsione»
spiega un responsabile.

C R O N A C A

La bolletta della pace
costa troppo

A Birmingham la lampada in
cui arde la fiamma eterna per
la pace è stata spenta dopo
più di tre anni. La bolletta del
gas è troppo alta. La notizia è
stata data dal quotidiano
Daily Telegraph. La scultura,
alta 10 metri e sormontata
dalla fiamma, era stata finan-
ziata dalla Chiesa anglicana,
ma ora il municipio si rifiuta
di pagare la bolletta di circa
18.000 euro l’anno.

C O N S U M O

Un supermercato 
per la terza età

i supermercati Adeg Aktiv
Markt 50+, nella periferia di
Salisburgo e di Vienna, sono i
primi concepiti specificamen-
te per gli anziani: i prezzi so-
no scritti in grandi caratteri, il
pavimento è antiscivolo e nel
reparto latticini ci sono lenti
di ingrandimento a disposi-
zione della clientela. E mai
più sulla punta dei piedi: tutti
gli scaffali sono facilmente
raggiungibili da chiunque.

Il New York Times pubblica due commenti sull’intenzione di

Madrid di lasciare l’Iraq: è solo l’illusione di potersi sottrarre

ai terroristi o una lucida scelta della popolazione che non è mai

stata convinta del nesso tra il terrorismo e la guerra in Iraq?

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Fino a qualche anno fa i parchi di di-
vertimento americani erano uno dei

settori più redditizi del settore turistico
statunitense. Ma la recessione econo-
mica e i timori di attentati terroristici
hanno messo in crisi numerosi luna-
park. Il Los Angeles Daily News rac-
conta che i parchi della California si
stanno organizzando per risollevarsi:
«Le cinque nuove ed emozionanti mon-
tagne russe che saranno inaugurate nei
principali parchi a tema della California
meridionale fanno sperare nella ripre-
sa del settore turistico della regione,
duramente colpito dall’11 settembre e
mai tornato ai livelli precedenti. Gli
Universal Studios, Disneyland, Sea
World, Legoland e Six Flags hanno tut-
ti una nuova attrazione da lanciare po-
co prima dell’estate: «I direttori dei par-
chi sperano che la coincidenza delle
inaugurazioni creerà un’eco a livello na-
zionale che aumenterà le entrate della
prossima stagione». Ma secondo Jack
Kyser, responsabile per l’economia nel-
la contea di Los Angeles, c’è un fattore
che potrebbe avere effetti negativi e in-
cidere sul flusso di visitatori: «Il prezzo
vertiginoso raggiunto dal carburante
nella nostra area potrebbe ancora sco-

raggiare un gran numero di turisti». Ri-
spetto agli altri, Disneyland ha già mo-
strato segni di ripresa, ma gli Universal
Studios si preparano ad aumentare la
concorrenza: «La misteriosa nuova at-
trazione del parco del cinema di Hol-
lywood saranno delle montagne russe al
coperto, che finora erano una preroga-
tiva esclusiva del parco Disney».

«Da quando hanno rubato la Ca-
sa Bianca ad Al Gore, gli oli-

garchi militaristi industriali neocon-
servatori repubblicani, che governano gli
Stati Uniti, hanno commesso parecchie
azioni losche e scellerate », scrive l’edi-
torialista del Los Angeles Times Max
Boot. «Hanno demolito l’Iraq così che
le macerie potessero essere ripulite dal-

la Halliburton – la multinazionale del
petrolio in cui l’ex amministratore Dick
Cheney conserva forti interessi. Hanno
aiutato quelli della Enron e Martha
Stewart a imbrogliare migliaia di ri-
sparmiatori americani e hanno per-
messo che i posti di lavoro migrassero
nei call center indiani. Si sono occupa-
ti anche della Corte suprema, invitando
il giudice Antonin Scalia, che doveva de-
cidere di mandare giustamente Che-
ney in gattabuia, a una battuta di caccia
proprio sullo yacht del vicepresidente.
Sono arrivati perfino a sfruttare l’11 set-
tembre per calpestare il nostro ordine co-
stituzionale». Ricordando i legami con
i nazisti del nonno del presidente, Pre-
scott Bush, e il presunto accordo tra
suo padre e i sequestratori iraniani,
Boot ritiene che «ormai dalla dinastia
Bush ci si possa aspettare di tutto ». Ep-
pure con la sua l’ultima «malefatta»
l’amministrazione si è spinta veramen-
te troppo in là: «Ad Haiti hanno rapito
un presidente eletto democraticamen-
te e hanno lasciato la popolazione in un
vortice di povertà e violenza. Non è chia-
ro perché si siano interessati a uno sta-
terello come Haiti, ma conoscendoli,
avranno avuto i loro buoni motivi».


